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DELLA FORTUNA 

' DELLE PAROLE. 

■ -• 

( Continuazione del libro secondo ) 

j" 

v 

Gap. III. 

Parole innocenti divenute ree. 

Ecco di tutte le disgrazie delle parole 
la vera disgrazia. Ecco la pestilenza vera 
che le ha colpite nella parte loro la più 
vitale. Ecco perciò potrebbero esse scla- 
mare con Dante: 

Ecco la fiera con la coda aguzza 

Che passa i monti e rompe muri ed armi 

Ecco colei che tutto il mondo appuzza. 

Figuratevi se avrebbero potuto resistere a 1 
questo fatale contagio pochi vocaboli ab- 
bandonati al libero arbitrio di tutti coloro 
che hanno la lingua buona a scolpir qual- 

MAlfJfO 7Vm.Il \ 



che parola. Ahi! noi lasse, misere , mise- 
rande potrebbero dire quelle parolette 
tapine. Tutte le altre cose del mondo 
sono possedute da una o d' altra classe di 

persone, dappoiché è cessata quella bene- 
detta età dell' oro, nella quale vedeasi una 
mezza dozzina d 1 affamati correre al tempo 
stesso per stringer nella mano il medesi- 
mo pomo, e tuttavia passarsela amorosa- 
niente P uno con P altro senza la più leg- 
giera graffiatura. Noi sole siam rimase hi 
comune come Paria, e come Paria con- 
dannate ad essere infette da maligne esa- 
lazioni, od anche rinchiuse nei sepolcri. 
Ahi ! noi lasse ! E a che vaici P educazione 
dataci da grammatici, la stima che ne di- 
mostrano gli uomini colti 3 il rispetto usa- 
toci dalle femine gentili , P amore postoci 
dagli etimologisti, la gelosia qualche volta 
un po' arrabbiata con cui siamo custodite 
miei serraglio dei puristi , a che vaici tutto 
ciò, se P ignoranza del volgo, lo scherzo 
degli sciocchi, il gergo dei birbanti 3 e tutte 
in somma le nebbie,, le gragnuole, le tem- 
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peste ed i malanni metaforici che poteano 
cadere sul metaforico nostro terreno , tutti 
ed sono piombati indosso, talché rara è fra 
noi colei di cui chi ci avesse conosciute 
nei tempi felici della nostra giovinezza po- 
tesse dire, è dessa? Ahimè! Ehimè! po- 
trebbe dunque qui intonare una di esse; 
e ahi noi! ehi noi! risponder dovrebbero 
le altre in coro. Ma io interrompo queste 
lamentazioni , perchè mi sento anch' io per 
tenerezza ammollirsi in sul capo quella 
protuberanza, che un allièvo del dottore 
Cirall ipi ha non ha guari nel tastarlo fatto 
conoscere per una protuberanza etimolo- 
gica; A tutt' altro io m' attendeva quando 
egli imprese quell' anatomia sul tìiio capo j 
ed io;stàva lì quasi tremante ad ascoltare 
la sentenza che dei miei studj principali 
foss' egli per proferire , allorché dopo molto 
palpare e ripalpare, fissato finalmente P in- 
dice e il mezzano dito della mano destrà 
fra la nuca e l'occipizio un po' verso 1 o* 
recchia stanca, dissemi, indovina. Ed itf 
tosto: indovino che 1* protuberanza è una 
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protuberanza storica. Vi era qui da que- 

st' altro lato mi rispose allora , ma la trovo 
ora così spianata, che non dèi fidarti di 
cavarne altro servito. Havvene un'altra un 
po' più in su di quelle che noi diciamo po- 
litiche , ma sembra che siavi corso qual- 
che abbaglio , poiché non la trovo nella sua 
vera sede. Ve n'ha poi tante più minute 
e sì variate e anche bizzarre, che pajono 
piuttosto abbozzi di protuberanze che pro- 
tuberanze vere. Qui solo è la grossa e 
T infallibile ? qui dove io premo adesso col 
dito. Sentila tu stesso; ed allora presami 
la mano me la condusse come dicono i 
curiali in sul luogo del luogo, ed io tro- 
vai veramente colà come una punta del 
corno di un agnello di due mesi. Ma che 
cosa significa dunque dimandaigli infine, 
che cosa significa questa straordinaria du- 
rezza ? E fu allora che prendendo egli un'a- 
ria di maestà che sarebbe stata troppa ad 
un oracoli, mi disse quello che poco fa 
ho io già scritto, cioè che la mia testa 
era predestinata per gli studj etimologici. 

9 a 
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Rimasi io fieramente scrollato per questo 
inaspettato risultamento della mia consulta 
cefalica , e in sulle prime era per farne 

scalpore -, 

Ma se consentimento è di destino 
Che poss* io più... 

fuorché sottomettermi? Così soggiunsi d 
po un po' di consiglio : ed abbassando tosto 
il capo; la protuberanza e le orecchie ut 
iniquae mentis asellus , mi posi d'indi a 
pochi giorni a pensare se qualche novità 
mi toccherebbe di poter notare anche in- 
torno alle parole innocenti divenute ree. 

Angaria. 

Se le etimologie fossero balsami questo 
capitolo sarebbe un ricettario tanto utile 
ai miei leggitori ? quanto lo fu ai compi- 
latori del vocabolario della Crusca il ri- 
cettario fiorentino. Ma in questo si diffe- 
renziano le etimologie dalle genealogie. Un 
nobile disgraziato trovasi per esempio senza 
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quattrini nel borsellino proprio e senza spe- 
ranza d'averne dal borsellino altrui. Egli 
è gii per metà abbattuto dalla sventura -, 
r pure un' occhiata al suo albero genealo- 
gico gli fa ritornar nel cuore un po' di con- 
forto e di sicuranza. Dammi adesso un uo- 
mo angariato cioè trattato con violenza e 
contra ragione , e che io ponendomi in capo 
la mia berretta di dottore etimologico m'at- 
tentassi a dirgli: consolati o uomo ingiu- 
stamente travagliato, perchè Vangarla cui 
tu sei stato assoggettato è una parola che 
anticamente non significava punto le ves- 
sazioni simili a quella di cui ti lagni, ma 
solamente un obbligo di apprestare quelli 
che noi ora diciamo cavalli di posta per 
le pubbliche strade. E gli aggiungessi dap- 
poi, che chiamavasi pure angaria nei tempi 
mezzani quello strano gastigo che davasi 
ad alcuni rei di gravi misfatti, di passeg- 
giare cioè le pubbliche vie con una sella 
o con un cane in sul collo a testimonianza 
d' ignominia j che tra per Y abuso che potè 
farsi delle angario nel pritno significato, 
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e pel dolore d'animo cagionato dalle an- 

garie di sella o cane, prese la parola ap- 
poco appoco V aspetto di carico inusitato 
e intollerando -, che perciò i Tedeschi erano 
soliti di appellare angarìe i digiuni di tre 
di chiamati delle quattro tempora, e ciò 
non già nel rispetto degli obblighi impo- 
sti dalla Chiesa j ma sólo perchè in quelle 
stagioni dell' anno solevano i pubblici esat- 
tori riscuotere i denari del fisco. Se io 
volessi dire queste e tante altre belle dot- 
trine ad un angariato, bisognerebbe che 
gli scorresse pel corpo una copiosa vena 
di dolce, perchè ei mi concedesse di dirgli 
tanto quanto in questo articolo ho scritto, > 
Tutt' altro ascoltatore m' avrebbe al primo 
aprir bocca mandato alle malebolge : e me 
fortunato se mi fosse venuto fatto di ser- 
bar intemerato l'onore della mia berretta. 
* •.»'.. *".** * 

Assassini. 

■ 

Io non so se ancora duri nei monti della 
Fenicia e nei termini fra Damasco ed 
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Antiochia il popolo degli Assassini; che 
l'essersi così nominata una genìa d'uomini 
colà abitanti , comandati da un capo chia- 
mato il Vecchio della montagna, ci viene 
assicurato da alcuni scrittori, i quali al- 
lorquando specialmente veniva in acconcio 
la loro erudizione per fondare una bella 
etimologia, sapevano tutte queste cose a 
menadito. Comunque siasi, o che questi 
popoli nelle loro scorrerie amassero non 
così di combattere in luogo piano ed ac- 
concio ai movimenti strategici, come nei 
boschi i più folti e nei tragetti i più de- 
serti, conforme a quanto anche adesso si 
pratica dagli eredi del loro nome; o che 
al pari di questi per nulla curassero la glo- 
ria di battagliare a lume di sole, e pre- 
ferissero perciò le stelle e la luna, il certo 
si è che dopo la presa di Gerusalemme 
fatta dai Cristiani nel 1099, si cominciò 
il nome di Assassino e di Assassini ad 
udire in prima nell'Oriente e poscia nel-' 
F Occidente, { e che dopo breve tempo 

i V. Murat. Antiq. itaì. dissert. XXXIV. 
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furono di questo nome onorati i sicarj, 

gli omicidi, i grassatori con gli aftri one- 
st' uomini loro colleghi, specialmente al* 
loraquando erano prezzolati da qualcuno 
per fare gli onesti loro servigj. E ho detto 
onorati per rispetto al titolo del mio ca- 
pitolo : perchè V è vero che questo nome 
fosse di un popolo, che si suppone vi- 
, vesse sotto qualche legge, ed avesse luoghi 
ben muniti di difesa, è anche da credere 
che non tutti fossero malvagi; giacche una 
società durevole di malvagi è una società 
impossibile, al pari che lo sarebbe un ' 
armento di tigri, o ima greggia di lupi. 

Brigante. 

Hawi di quei merciajuoli dell' ultima 
categoria dei tenditori a ritaglio che* pon- 
gono in un largo canestro di costa l'una 
all' altra le mercatanzie loro di tutte le 
sorte, e gridano poscia con quanta voce 
hanno in gola, scelta libera e prezzo uguale, 
venite o signori e Scegliete. Così faccio 
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anch' io in quest' articolo. Eccovi varie è 
tutte belle etimologie dei briganti* Il prezzo 
che io ne richieggo è per tutte uguale , cioè 
che si riconosca in ognuna di esse come 
la parola da innocente è divenuta rea. 

Briganti sonosi più volte appellati dai 
vecchi cronisti francesi alcuni uomini d' ar- 
me 5 e tanto valeva in quelle scritture il 
dire mille briganti come vale nelle nostre 
gazzette il dire mille granatieri o mille dra- 
goni. Se mai i briganti dei tempi nostri 
discendono in diritta lipea da questi reggi- 
menti di briganti, si può credere, senza 
violar perciò le leggi della fraterna carità , 
che quei briganti francesi fossero dotati di 
quella filosofica indifferenza, per cui un 
uomo che trovasi accostumato ad uccidere 
e devastare non fa gran distinzione fra Puc- 
ciderè il nimico o P amico , fra il devastare 
le terre di chi guerreggia contro a lui o le 
terre di chi lo ha assoldato. 

Rivale della Francia come in tanti altri 
rispetti così anche in questo di aver dato 
culla ai legittimi progenitori dei briganti è 



F Inghilterra. Dicesi che con tal nome si 
chiamassero alcuni popoli dell' Ibernia pas- 
sati nella Bretagna al tempo del romano 
impero y e passativi ( salva F eccezione ne- 
cessaria dei galantuomini) con sì tenero e 
vivo amore per la roba altrui, che tutta la 
Scozia ebbe a detestarli e a temerli come la 
mala cosa. E di questi feroci Britanni vuoisi 
perciò ^abbia parlato Giovenale allorché 
nella sua satira XIV fra gli altri avvisi 
dati ad un giovane soldato consigliavalo 
anche di distruggere le capanne dei Mori 
e le castella dei briganti, perchè a ses- 
santanni potesse diventare porta insegna. 

Havvi infine anche V Italia che può esser 
madre con la sua voce briga di quella razza 
di malfaccenti. Ecco i gradi successivi delle 
generazioni. Da briga cioè fastidio, trava- 
glio, lite, controversia venne brigare col 
suo participio brigante in significato di uo- 
mo intrigatore, da faccende, entrante, at- 
tivo, procacciante; nel qual senso il Boc- 
caccio descriveva il suo frate Cipolla come 
uomo di persona piccolo , di pelo rosso, 



\1 



lieto nel viso, e il miglior brigante del mon- 
do. { E siccome questi uomini che cacciansi 
dappertutto e tutto vogliono trovanai av- 
vezzi alle contese, e perciò se non hanno 
già un preparamento fatto per voler chie- * 
dere di mal grado quello eh 5 è d'altrui, 



hanno almeno in se alcuni di quegli ele- 
menti che costituiscono la moralità dei 

- 

ladri e degli assassini, non mi farebbe punto 
meraviglia che quel nome di quasi lecita 

ito un 



industria fosse gradatamente 
nome d'infamia. . * 

Meglio però panni che da quel verbo di 
^rigare nel senso di ambire gli onori o le 
fortune , o in quello di contendere , sia 
venuto il nome di brigata per gente adunata 
insieme: come avviene appunto nel ricer- 
care e nel contendere gli onori nei governi 
popolari , quali erano in gran parte i go- 
verni italiani al tempo della nascita della 
lingua. Che da moltitudine in generale 
il nome di brigata siasi dappoi trasferito 
a significare esercito o parte di esso. 



\ Nov. \0 , gìoni. 6. 
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Che i soldati di questi eserciti, o dolati 
della virtù medesima d' indiflferenza dei 
soldati francesi sovra notati > od essendo 
anche senza imitare le mode degli altri 
paesi quali erano i soldati di alcune bande 
dei famigerati condottieri italiani , abbiano 
preso dalle brigate un nome onorato per 
trasmetterlo disonorato ai futuri briganti. 
E che perciò anche i brigantini, navi sot- 
tili simili alle galee, come governati più 
volte àdt corsali e rubatori di mare siansi 
associati agli onori di un nome Comune coi 
loro confratelli di terra. 

E così fra queste diverse vie che met- 
tono tutte capo nell'esecrando nome dei 
briganti d'oggidì può il leggitore calcare 
quella qhe meglio gli va a grado^ 



Fazione. 



Più onesta creatura di questa fazione 
non si trovava nel mondo delle parole. 
Rappresentazione sincera della prima li- 
bertà data all'uomo di fare ciò che gli 



accomoda, altro non era nella sua innocenza 
infantile che Patto stesso di far qualche 
cosa. Dimmi però con chi vai e ti dirò 

chi sei; così un volgarissimo proverbio. 
Andando pertanto la fazione di conserva 
con chi faceva cioè con V uomo , come 
questo camminò sempre di male in peggio, 
anche la povera fazione ne restò le tante 
volte storpiata. Tuttavia è bene il notare 
gli sforzi fatti in ogni tempo da questa dis- 
graziata parola per serbare qualche avan- 
zaticci© della sua fortuna. 

Primo suo bisogno dovea essere di non 
perdere totalmente quella sua significazione 
generale che comprendeva tanto dominio 
d' azioni. Troppo era estesa tale sua 
signoria perchè non le fosse dato di otte- 
nere dagli uomini, che- fra i tanti milioni 
di cose fatte o da farsi qualcuna ve ne fosse 
cui il vecchio nome di fazione potesse pre- 
stare il suo servigio. I giureconsulti, cui 
più che agli altri dèe calere la giustizia 
réndùta anche alle parole in grazia almeno 
delle tante volte che le povere parole sono 



Digitized by Google 



t5 

•straziate nelle interpretazioni da essi fat- 
tene , i giureconsulti diceva furono rispet- 
tosi verso la- vecchia ^fazione; e la fazione 
dei testamenti è perciò espressione fami- 
gliare nelle pandette e nel codice di Giu- 
stiniano. - - 

G' Italiani più dei Latini ebbero cara 
questa parola, e non solo l'adoperarono 
a dinotare fatti genericamente presi , ma 
volendo darle speciale onoranza scekero 
i fatti- più strepitosi della terra, cioè i 
fatti d'arme, per impiegare ad uso loro 
queir abbandonato vocabolo; onde fazione 
onorata , fazione rischiosa , fazione mal 
andata significarono nelle narrazioni delle 
geste guerresche battaglie vinte , difficili 
o perdute. Come però a malgrado di que- 
sta illustrazione il nome generico si è vo- 
luto lasciare quasi vergognoso da un canto, 
talché gli scrittori adoperandolo raramente 
in quel rispetto, sembra abbian quasi 
considerato per affettazione di vocabolo 
peregrino Fuso di una parola quanto* 
altra mai naturale e propria, studiarono 



gì' Italiani a maniera quasi di compenso di 

cavar qualche servito dalla fazione nel senso 
di statura, effigie, aria, forma; nel qual 
modo la fazione si dà la mano con quelle sue 
sorelle tanto conosciute che sono chiamate 

fattezze. Il figliuolo perciò di un re nelle 
novelle antiche, 4 stando nella finestra a 
vedere chi passava nel cammino che cor- 
rea a pie del suo palagio, chiamò fra gli 
altri alla sua presenza un re di Sorìa da 
lui non conosciuto, il quale era di nobile 

fazione, cioè di nobile aspetto, e starasi 
con peritosa faccia. Nella stessa maniera 
V imperadore Federigo, cui era fuggito un 
astore mentre egli campeggiava Milano , 
volle sapere di che fazione e di che guisa 
fosse vestito quel vecchio , il quale nel 
consiglio del podestà di quella città avea 
proposto , non fosse quelF uccello riman- 
dato a Cesare. 2 Lo stesso astore fu nel 
tesoro di messer Brunetto Latino 3 descritto 

A Nov. 7 . 

2 Nov. 21. 

3 Lib. V, cap. 9. 
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per un uccello di preda di Jazione e di 
colore somigliante allo sparviere e mag- 
giore del falcone. , 

Io non so il perchè la fazione siasi 
pure presa a significare ordine , società , 
unione di più persone consenzienti in una 
cosa. Male però P è tornato da_ tale al- 
largamento di dominazione : perchè da 
unione di persone o legalmente o lecita- 
mente congregate, qual era pei Romani la 
fazione dei medici mentovata da Plinio 1 
per la loro scuola, e la fazione degli istrioni 
per quello che noi ora diciamo compa- 
gnia drammatica Spassò essa in breve a 
significare le sette e le congiure anche le 
più inique. Cagione speciale della propa- 
gazione di tanto scandalo furono i coc- 
chieri Romani. Quattro erano in Roma 
le così dette fazioni degli aunghi, la 
bianca , la rossa, la cerulea e la verde, dette 
queste due ultime la Prasina e la Veneta, 
alle quali Domiziano aggiunse dappoi la 

i Hist. nat. lib. XXIX » cap. 4. ^ 

MàXKO T'ubi. H 2 
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dorata e la purpurea. i Le g.°re che per 
questi diversi concorrenti ai giochi del 
circo nascevano fra gli spettatori erano 
calde e dispendiose. Si contendeva dun- 
que pel colore verde o pel ceruleo dei 
cocchieri in Roma , come si fanno ora 
scommesse di centinaja di sterlini per un 
gallo o per un corsiere in Inghilterra. Ma 
in Roma erano più animose le parti e le 
.brighe, come dovea avvenire in quella 
£ran moltitudine di ricchi scioperati che 
formicava al tempo dell'impero. Debbo 
però ripetere a questo riguardo ciò che 
ho già notato , d 1 essefci solamente pro- 
pagato per questo mezzo il sinistro signi- 
ficato delle fazioni^ il quale sembra di 
•origine molto antica. Sallustio nella cai- 
dissima orazione da lui posta in bocca a 
C. Memmio nella guerra Giugurtina 2 par- 
lando degli uomini scellerati che aveano 
occupato la republica e della loro impil- 
ai tà 5 diceva: u Come ciascuno ha peggio 

4 Svet. in Don\it. 7. i 
2 Sallust. in Jng. cap. 34. 
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» operato pia è sicuro. La paura è pas- 
» sata dalla scelleratezza loro alla nostra 
» ignavia : poiché il desiderare , P odiare 
» e il temere le cose istesse ha fatto che 
» eglino tutti sieno strettamente fra loro 
» congiunti -, la qual cosa fra i buoni è 
* amicizia 9 fazione fra i malvagi. * Plauto 
del pari impiegava in tristo senso la fa- 
zione quando facea dire a Cleomaco nelle 
n sue Bacchidi:* Dunque dovrò soffrire 
» che questo Nesiloco si tenga per forza 
» la donna mia? Che fazione è questa ? * 
Cioè , che prepotenza è questa ? 

Non per questo io compiango la ventura 
di tal vocabolo : poiché essendo stato usur- 
patore e senza apparente ragione dei si- 
gnificati di tante altre parole, che meglio 
di lui spiegavano la congrega l'unione o 
il consentimento delle persone, gli avvenne 
quello che accader suole agli usurpatori ? i 
quali con le ragioni novellamente acquistato 
perdono sovente anche le ragioni antiche di 
famiglia. Se la fazione pertanto non fosse 

A Bacchid. (V, 8, 2. « 

V 
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uscita dal suo seminato ed ita così lontano 
dalfu30 suo naturale , le passioni, le ini- 
quità e le infamie dei settarj e dei* congiu- 
rati non sarebbero limaste sul suo conto. 

V 

Detestare. 

Se la parola detestare avesse pelle fibre 
e xuore si potrebbe dire con verità , 

tata fece 

a grado a grado tutta quella strada per 
giungere ad ammorbarla. Domandate alle 
ibre dei più antichi curiali Romani che 
cosa significasse presso ad essi quel voca- 
bolo. Se colà giù fcon v'ha tanti fieri pasti 
alla maniera del conte Ugolino quanti 
furono i poveri clienti da essi condannati 
al supplizio della fame , e <tfie perciò sia 
permesso ad alcuno di loro di sollevar le 
orecchie, e la bocca e di rispondere alla 
vostra richiesta , eglino diranno ohe deter 
stare chiama vasi il denunziare qualche cosa 
ad altri alla presenta di testimoni , 4 ' è 

i Ulp. io lcg. 40, dig. de verb.fign. 



specialmente la denunzia in lai maniera fatta 
ad un assente.* E fin qui la parola non che 
rea era parola di ragione , anzi più volte 
parola di amichevole carità , perchè in te- 
stimonio a nostro favore sogliamo invitare 
le persone a noi più dilette. Ma osservate 
il germe occulto di veleno già per cosi 
dire inocchiato infin d' allora sulla pelle. 
Si chiamavano talvolta in testimonio gli 
Dei con quella parola, e ciò facevasi o 
per solennità di rito religioso , o perchè 
• essendo gli uomini poco corrivi al credere 
all'altrui parola, si riconobbe in ogni tempo 
necessario che per mezzo di quella chia- 
mata si desse come una cauzione o un'ipo- 
teca in Cielo 5 affinchè il timore dei Numi 
costringesse a far quello che il solo rispetto 
alle proprie promessioni non sarebbe stato 
forse bastante ad operare. E qui cominciò 
la pelle di quel disgraziato verbo ad alte- 
rarsi alquanto, ed a mostrare in un cerchietto 
rossigno quello che i cerusici appassionati 
per le parole greche chiamano Jlogosi. 

i Paul, in leg. 39, eod. tit. 
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Siccome -però gli Dei non sempre si 
chiamavano in testimonio perchè guaren-* 
tissero una promessa di nozze o di altro 

lieto avvenire , ma accadeva anche più 
sovente che fossero pregati a prender parte 
in quegli sfogamenti di giusta od ingiusta 
bile , nei quali si manda qualcuno a far 
compagnia al trentamille, dicendo per esem- 
pio come dicono i Toscani, Iddio ti dea 
il malanno , e messer malanno che ti colga, 
perciò dopo questo intervento forzato del 
Cielo in tali imprecazioni , la pelle del 
verbo detestare da rossigna diventò enfiata, 
e comparirono in cima di essa le prime 
hollicole o pustolette indicatrici del mal- 
vaggio umore che avea già penetrato per 
entro. 

A che serve ora P andar discorrendo il 
progresso intiero del male ? Ognuno in- 
tende che con quella larga via aperta alle 
detestazioni empie, non tardò guari a can- 
crenarsi il cuore: poiché P uomo special- 
mente malvagio (per una contraddizione 
solamente apparente la quale è forse un 



* 
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tacito argomento del bisogno che anche i 
malvagi sentono dell 7 ajuto della divinità) 

ha troppo frequentemente in bocca il Cielo 
in ogni concitamento o lieto o triste del- 
l' animo j ne altra origine fuorché tele bi- 
sogno hanno le tante volgari storpiature 
dei vocaboli imprecativi , che nei discorsi 
della plebe sono come un intercalare che 
ad un venti parole ritorna almeno due volte. 

Si comprende adunque con fecilità , che 
V abuso fatto del verbo detestare in ser- 
vizio della maledizione ha renduto abomi- 
nevole «ed esecrando il vocabolo nel senso 
ora comunemente datogli di abominare ed 
esecrare qualcuno. Talché io son sicuro 
che se potesse aver luogo quella chia- 
mata d' ombre di curiali Romani che di- 
cevamo in principio dell' articolo , i poveri 
curiali nel ritornar all' inferno dopo aver 
ben capito tutta V attuale reità di questo 
vocabolo, il quale nella pratica legale di 
quei tempi era registrato per vocabolo 
innocente e di pura cautela, trovandolo ora 
ben calzante e dispettoso s'avvezzerebbero 



in poco tempo a dire : Affé che questo 
soggiorno dell' inferno è un soggiorno 

detestabile. 

..... , * • r . ' . j ^ 

Oste. 

• ' * 

parola tremenda, che se dovesse di- 
pingersi si figurerebbe, elmo in testa, 
archibugio in spalla , bajonetta in" cima , 
spada nud? nella destra in atto d' infilzare 
qualcuno come un tordo, P non pertanto 
parola incapace una volta di significare sì 
terribil cosa: parola che può perciò as- 
somigliarsi a Nerone , di cui si dice che 
nella sua giovinezza fosse il più tenero e 
il più umano di tutta la stirpe Claudia , 
benché diventato dappoi quello che tutti 
sanno. Udiamo la storia di questa parola 
dall' onoranda bocca di Cicerone. i " Oste, 
r> die' egli, e parola, nella quale la dpl- 
r> cezza della voce mitiga la tristezza della 
r> cosa significata. Imperciocché dai nostri 
» maggiori appeilavasi oste colui che ora 

i De offic. I, \2. ' - . 

_ 
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r> diciamo peregrino, ossia straniero. Onde 
» le leggi delle XII tavole statuirono che 
» adversus hostem fosse eterna l'autorità 
r> ( cioè fosse costante e non mai interrotto 
r> il dominio dei Quiriti). Che cosa può dirsi 
r> di più mansueto ? Chiamar con tal nome 
« quello col quale entri in guerra ? Ben- 
« che questo nome oramai è diventato già 
r> duro , e non più allo straniero , ma 
r> veramente a chi con noi guerreggia è 
» trasferito. » * 
- I Romani nel dare questo scambio alla 
significazione di tal voce le fecero anche 
maggior ingiuria , se vera è V opinione di 
alcuni etimologisti i quali credono derivato 
oste da ospite, pensando che i peregrini 
essendo appunto coloro che maggiormente 
profittavano delle virtù ospitali degli anti- 
chi abbiano potuto esser in prima chiamati 
hospites, e poscia per sincope di questo 
nome hostes. Se ciò èvero io diceva, quello 
scambio fu un tradimento dèi più neri : 
perchè un semplice straniera potea inspi- 
rare diffidenza , e dal diffidar d' uno al 
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mettergli la mano addosso non è si lunga 

la distanza ; ma un ospite è cosa sagra , 
e il mozzare il nome di chi siede paci- 
fico e grato al tuo focolare per farne il 
simbolo di chi con una punta qualunque 
acuta nelle mani viene per isbudellarti , o 
ti vuole da più lontano piantare nel cer- 
vello o nel cuore una saetta , il fare dico 
quella strana trasposizione di significato è 
licenza tale, che Adamo stesso nel nomi- 
nare la prima volta le cose che gli pas- 
savano sotto agli occhi non se ne prese una 
più ampia. 

Ladrone. 

9 v » 

O r impresa grande., utile, non mai pa- 
gabile agli autori benché troppo pagata ai 
libraj delle edizioni dei classici cura notis ! 
Sieno lodati, da ogni letterato i venerandi 
nomi dei Donati, dei Mure ti, degli Scali- 
geri , dei Srujeti, degli Ottomanni, dei 
Satinasi , dei Budei, degli Screveli coi loro 
antenati scoliasti , coi loro colleghi , e coi 

■ 
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successori loro specialmente Tedeschi , 
lodati sieno diceva i loro nomi! Sono essi, 
e ciò scrivo con tutta la serietà, sono essi 
i veri eroi della letteratura , perchè la \ou> 
gloria stessa posposero al commodo ed al 
prò degli studiosi. Io dal mio canto non 
lascio mai di pronunziare ben distintamente 
un tu sia benedetto , ogni qual volta im- 
battendonii in un tratto avviluppato ed 
oscuro degli antichi, altro non mi costa 
la spiegazione delle cose le più astruse che 
l'abbassar le pupille alcuni versi più in 
giù, dove io trovo per così dire una fiera 
di lezioni varianti, di scrupoli grammati- 
cali o di prosodìa , di spiegazioni storiche 
e filologiche, e di confronti con sentenze 
uniformi di altri scrittori, che sono pro- 
prio un'America per chi vuol parere senza 
fatica erudito. Vero è che la maggior parte 
di essi avrebbe fatto una cosa migliore, 
dove loro fosse caduto in pensiero di sof- 
fermare qualche volta il lettore per dirgli : 
pon mente alla verità di questa sentenza, 
alla vivezza di questa descrizione, osserva 
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qui F affetto, qui Parte, qui lo splendore, 
qui F appropriata semplicità dell'elocuzio- 
ne: talché molti di essi (eccettuati però 
specialmente i più moderni) potrebbero 
essere paragonati a coloro che addestrati 
a guidare gli stranieri in un qualche museo, 
recitano difilato al passare di rincontro a 
ciascuna statua il soggetto rappresentato, 
il nome dell'artista, quello degli antichi 
possessori , il prezzo sborsato, le avute of- 
ferte di maggior valsente, ma restano alle 
volte mutoli se tu lor chiedi dove risieda 
il pregio migliore dell'opera. Tuttavia io 
sono sempre grato alle loro fatiche, e mi 
rammento che quel tu sia benedetto si 
sprigionò dalle mie labbra più spontaneo 
che mai un giorno che leggendo per la pri- 
ma volta il Soldato millantatore di Plauto, 
mi fermava alle seguenti parole di Pirgo- 
polinice, cioè del soldato stesso : A * É pure 
r> un operar dolce quando il negozio ti 
» riesce pulito ed a senno tuo. Or io mi 
r> trovo in quest' oggi avere spedito al re 

A Mi), glor. IV, 4. 
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» S§leuco il mia p a rasilo . perchè conduca 
r> a lui i ladroni che ho arrotato, acciò essi 
» difendano il suo regno infìno a tanto che 
r> io mi starò qui a badaluccare. » Io diceva 
tosto fra me: beli' ajuto che avrà portato a 
Seleuco quella compagnia di ladri y e bella 
difesa al regno con tanti scorticatori e se- 
gavene che ruberebbero a se stessi per non 
uscir d' esercizio ! Ma veggiamo un po' che 
razza privilegiata di ladroni fosse questa 
mai; e un'occhiata alla nota, e la nota mi 
diceva : ladroni chiamavansi come ne assi- 
cura Varrone 4 i custodi del corpo del prin- 
cipe, così detti quasi laterones cioè a latere; 
quelli vale a dire che lo circondavano e lo 
accompagnavano allorché usciva in pubbli- 
co -, i quali diceansi anche stipatori, o per lo 
stare loro stipati intorno alla persona del 
sovrano , o per ragione della mercede f$ti~ 
pes) che ne ritraevano. I vecchi poeti per- 
tanto chiamarono promiscuamente i soldati 
ladroni e i ladroni soldati. Dappoi ebbevi 
di tali soldato-ladroni che senza duce 

i Lib. VI de L. L., cap. 6. 
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legittimo , coi loro soli auspicj , o più pro- 
babilmente senza ricercare auspicj faceano 
guerra e scorrerie. E fu in tal tempo che 
quel vocabolo cominciò a sentire odore di 
ruberia, ed a confondersi coi nomi di 
guastatore e di predone. Per mezzo di tal 
notizia io compresi anche meglio la distin- 
zione che i giureconsulti romani faceano 
fra oste e ladrone, allorché chiamando ho- 
stes i soli combattenti per guerra legalmente 
dichiarata e latrones gli altri guerreggianti , 
giudicavano che il cittadino caduto in po- 
tere di quelli diventava loro schiavo, non 
così chi fosse stretto dalle unghie dei se- 
condi j contro ai quali non aveasi bisogno 
del così chiamato diritto di postliminio. 4 

La disciplina però militare 5 che suppone 
se non ubbidienza almeno consentimento, 
difficilmente potea durare in quella ladro- 
naia. Onde è da credere che spariglian- 
dosi eglino per fare ciascuno i fatti proprj, 
abbiano ritenuto un nome che già incuteva 

4 V. Icg. i\S de verb. signif. et leg. 24 de copliv. et 

postlim. 
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timore uguale ai nemici ed agli amici -, e 
che così appuntino e nel senso proprio della 
parola siasi verificato il proverbio volgare 
il quale dice : la guerra fa i ladri e la pace 
gFimpicca. Che se la pace non ha sempre le 
mani leste per fare il debito onore al pro- 
verbio , non mancherà ad essi altra lezione 
per far loro intendere, che le onorate pa- 
role non vanno mutate dal primitivo essere 
e scambiate in vocaboli d'infamia. Od al- 
meno questa lezione non è mancata in al- 
tro tempo: poiché nell'anno i3oo dell'era 
volgare nel quale Dante fece una visita per- 
sonalmente alla settima bolgia dell'infer- 
no, dove quella tristissima genìa di ladri 
(compresi cinque Fiorentini giunti colà di 
fresco ) era posta a correre nuda e spaven- 
tata fra alcuni milioni di dozzine di cheli- 
dri, di jaculi, e di faree, in quell'anno 
dico il supplizio loro era tale da lasciarmi 
sospettare, che Dante il quale (siccome 
in altro luogo da me si è notato 1 ) diede 
nel purgatorio una punizione in qualche 

A V. »opr. pag. \{\. 
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rispetto etimologica agi' invidiosi, abbia vo- 
luto anche nelP inferno fare sopra i ladroni 
una vendetta appropriata della violata in- 
nocenza e dignità dell' antica parola. Fatto 
è che ne sì presto si scrive un O nè un 7, 
come laggiù, i ladroni al primo avventarsi 
loro di uno di quegU innumerabili serpenti 
s'accendevano, ardevano, cadeano in ce- 
nere ^ e la cenere cadendo accoglie vasi tosto 
per se stessa e ritornava di botto ad essere 
il medesimo ladro di prima, o compo- 
nevasi in qualche altra strana figura , per 
fare quindi di nuovo lo stesso brutto gioco. 4 
Io non so se dopo la dipartita di Dante 
le cose sieno state mutate o riformate ; e 
me ne dà sospetto il considerare, che quei 
pochi i quali vivi sono discesi in quel tristo 
buco ne hanno tutti fatto una diversa di- 
pintura. Ad ogni modo io veggo con un 
piacere che in mè è quasi uno spirito di 
parte, xshe i mutatori delle oneste signifi- 
cazioni delle parole sieno stati almeno una 

• - - .' ré 

\ taf. cani. 24 e 25. » 
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volta condannati nell' inferno ad essere miir 
tati anch'essi. 



. ■ • • * 

~ » v . - ••" i « 



Mostro. 



* \ 



Se mai qualcuno fidandosi troppo del 
Petrarca, e Crédendo phe basti per avere 
buona ventura il dire all'amata lo stesso 
che questo poeta .difceva a Laura, si av4* 
visasse un giorno di chiamare' in un so- 
netto la sua bella come fece messer Fran- 



cesco: . 



O delle donne altero e raro mostro; , 

e questa più per istinto che per riflessione , 
all'udire quella malagurata parola di mo- 
stro, squarciato il sonetto in prima in li- 
nea longitudinale e dappoi in linea tras- 
versale, raccogliesse nella destra i quarti, 
e stringendoli in foggia di pallottola im- 
primesse loro un mòvimento siffatto, che 
la tangente della linea corsa da quel pro- 
getto fosse il naso dell'autore, io insegno 
in quest' articolo al poeta in che modo po- 
trà egli rimettersi in grazia di madonna. 

Maxfco rom.ll 3 
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y * Daino , dovrà egli dirle, sappi «he mo- 
stro altro propriamente non vuol signifi- 
care, se non che una cosa straordinaria, 
fuori della natura, un prodigio, senza 
differenza Ira V essere tal cosa bella o 
deforme-, per la qual ragióne M. Tullio, 
ricercando l'origine di tal parola nei suoi 
libri della divinazione 1 dove discorre dei 
prodigj , giustamente osserva che come dal 
predire il futuro veniva il nome di prodi- 
grò, così dal mostrare in eguai maniera la 
volontà degli Dei derivava il vocabolo di 
mostro. E perciò sì frequente è nelle sto- 
rie romane la menzione dei mostri e dei 
prodigj; e non eravi quasi guerra o altro 
grande avvenimento senza che gii Dei 
mostrassero la loro mente, ora con far 
parlare una vacca, ora con far nascere un 
agnello che potea allattarsi da se solo ,, ora 
per mezzo di una pioggia di latte o di pie- 
tré, ora per via di un fànciullo nato col 
capo d' elefante qjrvero di un asino con tre 

< Libr i, cap 42. * ' '•• 
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teste, 1 e cose simili. Sappi, le soggiungerà 
quindi, che fuvvi alcuni secoli fa una donna 
bella quanto te e per soprappiù regina , la 
quale fu adorata così generosamente da uno 
dei suoi $ampiopi r che ih un certo gioco 
di sorte fattosi accanto al lido «TAzio^nel 
quale si giocava dall' una, parte il mondo 
e dall' altra il mondo e la bella; il cam- 
pione per non perder la bella si. avveì^ 
turò a perder il mondo. E pure questa 
regina, questa bella, come te rion ha mai 
detto una torta parola laggiù nei campi Elisi 
ad un poeta assai migliore -di me che ap- 
pellavasi Orazio , il quale ebbe a chiamarla 
in una sua ode mostro fatale. Nè si può 
dire abbia allora il poeta dimenticato che 
tratta vasi di ujaa donjaa: perchè a costo 
anche che t* suoi commentatori potessero 
im giorno accagionarlo di ciò che i gram- 
matici dicono una discordanza, egli volle 
ribattere per così dire il chiodo e far fede 
del sesso feminino di quel mostro chia- 

4 V. TU. Liv. lib. ^XVIlfcap. 4e<l|e lib. SUI, 
cap. 20. 
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raandolo un mostro la quale. { Dispiacer- 
ebbe forse a te l'esser detta mostro bellis- 
simo .come lo storico Anneo Floro chiamò 
il capo um^no ritrovatosi negli scavamenti 
del Campidoglio cui diede il nome? 2 O 
l'esser paragonata a quell'animosa vergine 
Clelia il cui traghetto pel Tevere è a tutti 
conosciuto, e che lo stesso storico credette 
di commendare dicendola in compagnia di 
Orazio Coclite un mostra di virtù ? z 

Udita questa giustificazione la dama cer^ 
tamente ti perdonerà^, e forse ancora ti 
farà le scuse /dell' averti lanciato quel 
projetto; ma però sotto cpndizione di non 

ricadere mai più nel medesimo peccato, 

*• • . ^ >% 



i dar et ut cate/iis 

' ' * • . 

Fatale mònstrwn : quae generosius 

Perire quaerens , nec muliebriter 

Expavit énsem , nec latentes 

Classe cita feparavit ords. 

✓ Hor. carni, lìb. I, od. 37. 



2 Fior. lib. I, cap. 7. - 

3 Ib. cap. 4 0. 
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Ribaldo. 

r 

( • . , * " 

• - " ' * • 

Quando nelle antiche storie si legge che 
i ribaldi di tal luogo fecero la tal cosa è 
d'uopo andare un po' rispettivo prima di 
credere che quei ribaldi fossero altrettanti 
Scellerati. All' età per esempio di Filippo 
Augusto re di Francia il nome di ribaldo 
non era sì tristo come lo fu nei tempi gtic^ 
ceduti. E perciò il medico ed istoriografo 
di questo re chiamato Rigord nella narra- 
. zione delle geste di lui per l'anno 1189 
descrivendo l' assalto dato ad una città non 
ben munita scriveva , che « i ribaldi del- 
» V esercito di Filippo i quali eràno soliti 
r> muovere i primi in quelle fazioni fecero 
r> impeto contro dei nemici sotto agli occhi 
* del sovrano. a H Dappoi per la ragione 
stessa per cui gli onorevoli ladroni dei tempi 
andati 2 diventarono quello che sono ai gior- 
ni nostri y anche quell' animosa milizia dei 
ribaldi datasi alla malvagità ed allo sciope- 

1 Rigord. gest. Phil. Aug. in collect. Duchesne tom. 3. 

2 V. sopr. pag. 26. 
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rio disonorò il suo nome, rendendolo .sino- 
nimo di sciagurato e di malandrino. » v 

Già ebbe in ciò gran parte la scelta fat- 
tasi di tali milizie fra le persone le più ab- 
biette , talché vennero ad esser lord com- 
messi gli uffizj più bassi nel servizio della 
soldatesca. E da questo principalmente 
nàcque, che non solamente i malfattori, ma 
anche gli uomini meschini è di vita tapina 
partecipassero egualmente a quel nome. 
Citasi dal Ducange< ima cronaca antica 
dell'abbazia di Lungoponte, secondo la 
quale il beato Giovanni di Montmiral ri- 
chièsto dal suo priore qual cosa intendesse 
di fare nel monastero, gli rispose voler 
esser ribaldo : per la qual cosa meraviglian- 
dosi iì monaco di tal desiderio del santo, 
diceagli : e come vorrai tu menare una vita 
così odiosa a Dio e tanto dispregiata dagli 
nomini? vorrai tu^ dunque giurare e sper- 
giurare alla guisa dei ribaldi , e giocare a 
giochi vietati, e condur teco in giro la fe- 

inina di mala vita? Non già replicò allora 

■ 

4 In verb. Ribaldi. 
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Giovanni, poiché havvi ribaldi e ribaldi. E 
sonovi di quelli fra essi cui è dato come 
per officio il mondar le stalle, il gittar il 
fieno sulla rastrelliera e il guadagnare un 
tozzo di pane coi più bassi lavori, la vita 
dei quali sebbene in faccia agli uomini si 
stimi vile e spregevole, è però lodevole e 
preziosa al cospetto del cielo. 

Non si contenne tuttavia il nome di ri- 
baldo in sì innocente condizione, e comu- 
nemente passò a significare uomini rotti ad 
ogni nefandi tà: talché ai re di Francia fu 
necessario di stabilire quella che chiamavasi 
corte dei ribaldi , alla quale dovesse appar- 
tenere di giudicare fra le altre cose di tutte 
le ribalderie o scostumatezze che accade- 
vano nei viaggi dei sovrani, in causa delle 
feminedivita licenziosa che seguivano sem- 
pre in tali occasioni quel gran codazzo di 
persone di ogni mestiere che i re si trae- 
vano dietro. Capo di tal corte era quello 
che chiamavasi re dei ribaldi; uffizio che 
dicesi cessato regnando Carlo VI e scam- 
biato dal maestro del regio palazzo. Lo 
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statuto del re Filippo dell'anno 1 3 1 9 per 
gli ofliciali della sua corte contiene pel re 
dei ribaldi la seguente curiosa annotazione : 
u Grassa-gioia ( che tal era il nome del re 
r> dei ribaldi di quel tempo) Grassa-gioia 
» non desinerà alla corte , ma avrà dalla 
» corte la vettovaglia e il pane... Sarà egli 
r> provveduto di cavallo dalle stalle regie, 
n e il suo posto sarà sempre ai limitare 

* esterno della porta del palagio, acciò 
« non vi entrino altre persone, salvo quelle 

* che ne hanno il diritto,., ltem si prescri- 
vi ve che allorquando gli uscieri della sala 
» avranno fatto la consueta grida aux 
a guèmXj la sala sarà tosto fatta sgombera 
» da tutti coloro che non sono stati invitati 
» a desinare; ed i non convitati saranno 
» perciò rispinti a mini dei vale tt i della 
n porta f dai valetti ai portinaj , e dai por- 
» t ina j al re dei ribaldi al quale apparterrà 
» T impedire che rientrino. » V 

Oltre a quanto si contiene in questo sta- 
tuto altre notizie rica vansi sulT officio del 

4 Docange ibid. 

« ■ 
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re dei ribaldi da quanto ne racconta il But- 

telerio. 4 * Il re dei ribaldi \ scrivea egli , 
vi ha di suo diritto la giuridizione sopra 
» ogni maniera di giochi che Cannosi du- 
r> rante l' oste e la cavalcata del re. Itera 
» gli spetta la ragione di due soldi per ogni 

* casa dove soggiornano le femine di mala 

* vita y ed altrettanta somma per ciascuna 
di esse. r> Da tale tributo provenivano 

molte maniere di scandoli; e perciò cita 
F autore un curioso monumento dell' anno 
i38o contenente le querele di Pietro e 
Stefano Calce fratelli e di Cola moglie del 
primo di essi contro di Antonio di Sa- 
giaco , il quale dicendosi re de' ribaldi \ e 
come tale pretendendo d' avere la ragione 
d' esigere per ogni adulterio che potea av- 
venire in quei contorni cinque soldi di 
provento, o torre pegno pel pagamento, 
inquietava ogni dì anche le oneste donne, 
minacciandole di condanne vituperevoli -, e 
fra le altre avea accagionato di nefandità la 
Cola suddetta , di cui il marito e il cognato 

i Stimma rural. lib. II , tit. i ap. Ducange. 



4v 9 

rendevano la più buona testimonianza, 
e richiedeva da lei o i cinque soldi o il 



Posta cosi in chiaro la diversa fortuna * 
di questa parola di ribaldo , io soggiungerò 
solamente, che non potendo sperarsi sia 
mai la terra per essere mondata da ogni 
maniera di ribalderia, vagUono meglio cer- 
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nei quali i ribaldi si mettono dentro la 
porta di una delle case regie chiamata pri- 
gione, che i tempi nei quali erano essi 
periodicamente cacciati all' ora del desi- 
nare fuori della porta dell 7 altra casa regia 
chiamata palagio. Siccome riguardo ai co- 
stumi è meglio contentarsi d'avere cento 
ribaldi alla moda d' adesso, che un solo re 
dei ribaldi alla moda d'allora. 



» )> • 'Satèllite. 

i •ir. nr. ; V ' * '"j 



» * 



Fra le congiunzioni o coerenze di pia- 
neti che ipfluivano nei tempi antichi sulla 
fortuna dei novelli vocaboli introdotti nelle 
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lingue, le congiunzioni o ; coerenze astro- 
nomiche ragguardanti a certi vocaboli di 
milizia furono a dir il vero le più mala- 
gurate. Vedemmo già come i ladroni sieno 
stati in origine custodi della persona del 
principe. Abbiamo or ora veduto i ribaldi 
essere stati in principio onorati e corag- 
giosi soldati. Adesso ci tocca di vedere 
uguali vicende nei satelliti, i quali erano 
al pari dei ladroni guardie dei principi ai 
tempi romani. Cornelio Nepote descri- 
vendo i costumi di Pausania diceva perciò 
ch'egli trattavasi alla regale, e ornavasi di 
vestimenta alla foggia dei Medi, e che Medi 
ed Egiziani erano i satelliti i quali lo se- 
guivano. Orazio per lo stesso motivo dava 
onorata significazione a questo vocabolo 
chiamando se stesso custode e rigido 
satellite della vera virtù. 1 E Cicerone 
onorava del pari la stessa voce, allorché 
scriveva che la natura avea non solamente 

4 Nunc agilis fio, et me r sor ciuiliòtts ùndis, % 
Virlulis verae custos rigidusque satcllet. 

Epistol. ìj t, \7. 
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privilegiato V uomo per la celerità della 
niente , ma datogli ancora come satelliti 



e nunzi i sensi corporei. 4 

Siccome però il nóme di re era nome 
odioso Sai Romani , anche coloro che sta- 
vano intorno alla sua persona ritrassero 
di eguale odiosità. Adoperassi adunque la 
voce 4i satellite a dinotare un malvagio 
ministro eli malvagio e prepotente citta- 
dino. Anzi fu tanta nella sorte di questo 
vocabolo T influenza della cosa principale 
sugli accessorj, che mutato P oi*dinatnento 
politico dell'impero roma&> può credersi 
sia ritornato in onore & nome di satellite , 
il quale negli annali dell' impero dei Fran- 
chi trovasi soventi Volte seriamente impie- 





r 






r 
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principi, ma alcuni ancora dei principali 
signori del palazzo ; quelli cioè che noi ora 
chiamiamo capitani della guardia del re. 
Satelliti per ugual Ventura furono anche 
chiamati nei secoli feudali i vassalli di mi- 
nor dignità f e quegli uomini di contado 

i De Iegib.1,9. 
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che erano tenuti a seguire il vessillo dei 
loro signori allorché aridavano a osteJ N 

L'uso odierno però ha inappellabilmente 
condannato questo vocabolo all' infamia ; 
e quando oggidì si dice satellite s' intende 
un uomo reprobo condottò per prezzo a 
servo o ministro d' iniquità dà un altro 
uomo più reprobo di lui. . Laonde la pa- 
rola ha per 5 noi quel significato medesimo 
che aveano ai* tempi mezzani in Italia i 
nomi di sgherro, di cagnotto, di bravo, 
di tagliacàntoni , di mangiaferro e simili ; 
che possa tal nome noto vedersi mai più 
registrato in altro ltiogo fuorché nei vo- 
cabolari ! N , 

Vanno tuttavia eccettuati da tal sentenza 
di condanna i satelliti di Giove ^ Ossian o 
le stelle medicee di Galileo,, con quelli 
degli altri pianeti. Benché $e * fosse Vero 
ciò che testé io notava dell' influenza si- 
nistra degli astri sui nomi militari Latini, 
sarebbe stata più giusta cosa , che il nome 

A > 

• . • « - * /. . 

* V. Ditfange verb. SattUes. 
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con malvai 

già fortuna vi fosse ritornato cctoi mal- 
vagia fama. ' 



t 



Cap. IV. 



s Parole profane diventate sagre. 

hi mai avrebbe creduto che io sarei qui 
per pubblicare un frammento inedita di 
un'opera latina salvatasi non so cotoe per 
lo spazio almeno di sedici secoli? E chi 
avrebbe mai sospettato che tal opera fosse 
per esser quello che ora noi chiamiamo 
un romanzo-storico ? Al primo venirmi nelle 
mani di quel venerando monumento io 
sospettai di qualche trappola; tanta èra 
iu me la meraviglia nel vedere che infin 
d' allora fossevi stato , non già un autore 
che avesse mescolato alla storia V inven- 
zione (della qnal cosa la letteratura greca 
dà qualch'esempio), ma che T avessi fatto 
nélla maniera appunto che oggidì si usà 
da chi vestigia semper adorat del proto- 

* m - 

\ • 
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romanziere-storico Gualtiero Scott-, al 
quale ( ed ei mei perdoni ) dopo tale mia 
scoperta non più appartiene V onore dei 
primiero esemplare di quella foggia di rac- * 
conto. Tutto è tale quale in quel mio 
manoscritto ; e specialmente quello smi- 
nulozzare le cose le più minute , e quel 
dipingere gli eroi dalla polvere sparsa sulla 
punterella della berretta infino al fango at- 
taccato alla pianta delle scarpe. Egli è gran 
peccato che il manoscritto sia per V ingiuria 
dei tempi ridotto a poche pagine e anche 
interrotte! Giacche all'andamento dello stile 
può sospettarsi che nel seguito noi vi avrem- 
9 ino trovato e la buffonata intercalare, e i 
dialoghi ad imitazione di natura, e i caratteri 
morali a dispetto di natura, e in somma 
tutto il resto. Basta il dire che non manca 
air esordio dell'unico capitolo rimaso (il 
quale per buona ventura contiene F in- 
troduzione del romanzo) non manca diceva 
l'epigrafe oggidì tanto usata*, eche per mag- 
gior rassomiglianza con le opere moderne 
questa epigrafe trovasi avere così poca cor- 

r ■ 
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relazione col capitolo , che tutto P appicco 
consiste in una parola di 0guaf suono 
oomune all'una e all'altro. 

Io dovrei dunque qui metter al netto 
P autenticità di tale scrittura,' e fare una 
scorreria critica sopra di essa , e poscia 
un panegirico sopra P autore anonimo. Ma 
siccome io non do veruna importanza a 
questa mia scoperta come scoperta , ma 
essa ha solamente ai miei occhi il merito 
d'avermi .risparntiato mediante la tradu- 
zione da me fattane in volgare una parte 
della fatica di questo capitolo , poiché vi 
ho incontrato spiegate per a caso alcune 
di quelle paròle che m'avea proposto di 
commentare in questo luogo della mia 
opera , perciò pubblicandola io come scrit- 
tore etimologico e non già come antiqua- 
rio , il lettore vorrà dispensar con me che 
io tralasci ogni altra prefazione. 

Ripeto solamente che forse è stato un 
peccato la perdita di quel libro : poicfcè se* 
Pautore fosse mai riuscito a dare" a$P opera 
sua tal colore', che si potesse ragionevole 
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mente chiamarla non romanzo-storico , ma 
ultra-romanzo-storico, la caricatura sarebbe 

potuta tornare giovevole in qualche maniera 
ai buoni studj } parendomi che Y esagera- 
zione debba servire alla critica nel giu- 
dicare dei vizj della letteratura^ come la 
lente al cerusico nelF esaminare una piaga. 

Aggiungerò ancora ? che siccome la ca- 
ricatura non può da chi ragionevolmente 
scrive esser indiritta , e da chi ragionevol- 
mente legge essere intesa ad altro fine, 
che a quello di porre gl'imitatori in av- 
vertenza dello strettissimo varco che passa 
fra Y ottimo e Y esagerato , anche la cari- 
catura di cui trattasi sarebbesi dovuta giu- 
dicare fatta senza animo di screditare le 
buone scritture che nelle future età po- 
teano rampollare in quel genere ; e per- 
ciò il lettore Y avrebbe mandata dove an- 
dava , e non mai scambiata per una parodìa 
di quei grandi , che non cessano d' esser 
grandi e di grandemente dilettare > anche 
quando hanno fra le mani materie non 
aggradite ai giudici più rigorosi della let- 

MANKO Tom. fi 4 



teratura. E questa avvertenza tanto più è 
opportuna , quanto quegli scrittori sono 
più fopaos} : poiché uno scrittore di gran 
fama tra voi ve i migliori ingegni .dell' età 
sua, e conduce ad imitarlo anche coloro 
che dalla natura propria erano destinati a 
divenire eccellenti in altro studio. Onde 
potrebbe dirsi che sarebbero in ogni età in 
maggior numero gli scrittori buoni 5 se fos- 
sero più rari gli ottimi. 

Nume , Religione , Superstizione ? 
■ .Pontefice, Immelare, ec. 

■ 

... \ » » * 

Frammento iNTRpDtJwowE di un 

* * ' ■ ». ■ * * * 

* ANTICHISSIMO ROMANZO-STORICO. 

j * v , V * f 

Co//« presente di certa nostra scienza ed 
autorità abbiamo ordinato e comandato. 

Frammento di vecchia legge. 

Il Tevere nel correre attraverso le cam- 
pagne latine ora spinge i suoi flutti per 

diritto come uno strale che vola al suo 

■ * '* * 

-scopo, ora vassene tortuoso a guisa di 
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biscia, -e sembra voglia allentare il suo 
impeto menando in giravolta le sue acque 
dalla destra o dalla sinistra sponda. Do- 
vunque ei passa le terre più alte corrose 
nelle fondamenta pendono colla loro som- 
mità sulle acque -, e ad ogni più gagliardo 
lambimento che queste fanno nelle pareti 
di ambe le sponde , veggonsi sgretolare e 
cader giù confusamente rena, sassolini, 
vecchie radicette , gusci d' ostriche , bucce 
di grilli e di cicale, scogli e ossa di frutte, 
cadaveri di bestiucce che passarono e fi- 
nirono in breve distanza da quel luogo la 
loro vita, e talvolta ancora nidiate intiere 
di formiche colte bruscamente da un filo 
d' acqua incavernatosi d' improvviso per 
un qualche fesso nelle loro stanze , il quale 
non trovando spedito lo sbocco spinge for- 
temente da un lato la parte meno resi- 
stente del terreno, lo sconquassa, lo di- 
velle e mandalo giù a precipizio. Ya allora 
in fondo delle acque che leggermente se 
ne tingono la maggior parte dei frantumi ; 
ma il formica] o reggesi per alquanto tempo 
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a galla , e quelle disgraziate bestiuoline 
agitandosi nel piccolo vortice formato da 
quella mina tentano di appiccarsi a tutto 
quello che non è acqua j infino a quando 
spossate e ammollate perdono la virtù di 
dimenarsi e sono rapite dalla corrente. 

Una grossa nidiata di tali insetti, dis- 
chiusasi nelP anno dugento quarantacinque 
dalla fondazione di Roma o in quel torno, 
cadeva appunto rovinosamente nel Tevere 
per cagione di uno scoscendimento con- 
simile in una delle ripe che sottostanno 
al colle Aventino, quando il giovine pa- 
trizio Lucio Giunio Bruto recatosi per 
avventura in quel luogo sedeva sopra un 
grosso sasso fitto per metà entro la sab- 
bia e per metà sporgente sopra il terreno. 
Egli tenea una gamba inverso il Tevere 
e un'altra inverso Roma-, ma il pensiero 
suo era tutto da quest' ultimo canto , e 
confortandosi egli di un momento di so- 
litudine ricomponeva ad iracondia e fie- 
rezza il suo viso oramai sconciato dal 
lungo abito di una simulata scimunitaggine. 

/« 
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Il viso di Bruto non era già quale a 
tal nome si sarebbe convenuto. Le sue 
fettezze erano regolari , sebbene maschie 
e gagliarde, come confaceasi ad uomo mem- 
bruto ed assai bene atante della persona. 
Scintillavangli in fronte due grandi occhi 
neri 5 che sarebbero stati belli a vedersi ? 
se un po' di lividore attorno alle pupille 
e alcune vene sanguigne largamente dise- 
gnatevi non avessero dato loro una luce 
sinistra. La bocca era piccina, ma aperta 
un po' obbliquamente, talché nello schiu- 
dersi prendevane il suo sorriso un sem- 
biante di amarognolo j aggiuntovi che man- 
cavigli nel filare superiore della mascella 
un dente dei mezzani , scossogli da un 
pugno che gli era stato tratto assai gagliar- 
damente in una rissa giovanile. La capel- 
latura sua era spessa e crespa ; e notavasi 
come una singolarità ? che in mezzo alle 
ciocche di color castagno cupo che gli co- 
privano il capo sorgesse a distanza di due 
dita dalla fronte e di tre dita e mezzo al 
dissopra dell'orecchio destro un mucchietto 
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di capelli rossigni, che taluno paragonava 
scherzosamente a quelle poche foglie alide 
di un anno innanzi, che nella primavera 
rimangono appiccate per alcun tempo agli 
alberi già rivestiti di novello fogliame. Nel 
rimanente non differenziavasi egli dal co- 
mune dei Romani; solo che dicevasi ch'ei 
s' avesse le mani di una lunghezza e lar- 
ghezza e profondità fuor di misura , talché 
gli amici suoi le chiamavano zampe , ed 
allorché erano in movimento se ne guar- 
davano come dalla mala cosa. 

Una di queste mani ( non si sa ben la 
quale) avea egli infissa nel collaretto della 
tonaca , e tenevane pendente il braccio , 
o per dare a questo una novella positura, 
o per appoggiare in sulle dita il mento , 
allorché il rovinìo di quel formicajo lo 
scosse e ruppegli la foga delle sue medi- 
tazioni. E poiché Y ora avanzata richia- 
mavalo in città , ed ei non lasciava mai 
sfuggirsi il destro di un qualche nuovo 
trovato che gli desse V aria d' imbecille , 
visto aggirarsi nel Tevere quel grosso 
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numero di formiche, ~ tuffò nelle acque 
leggermente una pertica , quella pertica 
medesima che conteneva nella parte sua 
Interiore una verghetta d' oro (imagine 
dell'ingegno suo coperto) la quale ebb'egli 
poscia ad offrire in dono all' Oracolo di 
Delfo, inviatovi insieme coi giovani della 
regia stirpe dal re Tarquinio il superbo. 
Tuffata dunque quella pertica, ed innal- 
zandola dappoi a fior d'acqua, e qua e là 
volgendola dove più spesseggiavano le no- 
tatrici , presentava loro come una riva cui 
aggrapparsi. E in fatto in poco d' ora la 
pertica fu ricoperta di bestiucce naufra- 
ghe. E come l'umidità avea loro inzuppate 
le gambucce, e la scossa del fiotto avea 
dislogato molte di quelle loro membrolinc, 
ima gran parte non s' era ancora riscossa 
quando Bruto entrava in città. Onde egli 
facendosi largo fra il popolo, e mostrando 
quel suo bacolo dove incominciava a 
vedersi il brulichìo di quegV insetti che 
ritornavano a vita ^ gridava : decretatemi , 
o Quiriti , cinquanta corone di quercia , 
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perchè le vite di cinquanta vostri concit- 
tadini sono state da me salve con questyL 
sola arrna^ . . 

Ma il popolo questa volta non gli po«? 
riea ménte <, perchè ritornando dal foro , 
dove avea inteso bandire un novello editto 
di re Tarquinio , traeva a calca al Cam- 
pidoglio per assistervi ad una solennità 
religiosa. ^ :/f . ; 

Avea questo re occupato , come ognun 
sa, il trono con un parricidio, e rite- 
nutolo con la violenza. Non più autorità 
del Senato , non più rogazioni al popolo. 
Le leggi fortìiavansi da lui solo, ò col solo 
consiglio dei suoi famigliari-, e siccome le 
leggi altro non erano che la volontà e 
P arbitrio di lui » così P obbedienza alle 
le^gi era solamente timore che di lui aveasi, 
e 4 come re che maneggiava ogni cosa a suo 
talento, e come giudice; dappoiché contro 
alle consuetudini antiche a sè solo e senza 
consiglieri avea anche riserbato ogni giu- 
dizio sovra delitto capitale. , 

V editto che egli avea allora promulgato 
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contenea la convocazione fattasi di vari 
popoli del Lazio , acciò convenissero in 
un dato giorno nel bosco Ferentino per 
rinnovarvi con lui l'antica alleanza. Alla 
qual cosa i Latini acconciavansi assai mal- 
volentieri e con previdenza d' inganno 5 
come poco dappoi ebbero a sperimentare, 
avendo Tarquinio mescolato i Latini e i 
Romani negli stessi manipoli dell' esercito, 
affinchè nè un duce speciale , ne un sepa- 
rato comando , nè un vessillo nazionale 
rammentasse ai popoli del Lazio eh' ei po- 
tevano essere, non che sudditi in appa- 
renza di socj , nimici e nimici formidabili 
dei Romani. L' editto intanto era stato 
composto (per ciò specialmente che rag- 
guardava ai Romani) con parole imperato- 
rie, e contro alle forinole consuete dei 
vecchi re di Roma -, e il popolo già per altri 
rispetti mal pago del tirannico comando 
di Tarquinio mormorava di quelle novità. 

Mormoravano pure i popolani per le 
straordinarie angherie loro poste, dacché 
era venuto in capo al re d'innalzare ia 
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Roma nuovi edifizj colle opere forzate 
della plebe \ la quale a mal in cuore sop- 
portava che i soldati i più animosi e i più 
fortunati del Lazio fossero convertiti in 
manovali e in maestri di pietra , ed im- 
piegati in iscavar fosse o nell'aprire lo scolo 
a tutte le immondezze della città nella 
cloaca massima. 

In quei giorno adunque una delle più 
insigni e più dispendiose opere, cioè l'edi- 
ficazione del nuovo tempio sul Campido- 
glio in onore di Giove , dovea avere il suo 
incominciamento per mezzo delle solennità 
religiose che erano per farvisi, onde pro- 
fanate in prima gli altri templi colà eretti 
nella passata età. Tarquinio fendea già 
la calca circondato dai suoi littori; tre 
dei qucU aveano l'incarico di badare a 
coloro che precedevano al principe altri 
tre doveano tener l'occhio immobile sopra 
le persone che andavangli di fianco \ ugual 
ninnerò vegliava sui movimenti della gente 
posta alla coda; e gli altri tre più fidi erano 
sempre con le pupille affisate nel petto e 
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nel volto di Tarquinio, pronti a gittarsi 
strettamente intorno a lui e fargli come 
una siepe dei loro corpi ad ogni menomo 
sospetto di concitamento popolare. 

Appellavansi questi tre satelliti più fidati 
Lucio Dentato, Cajo Ungula e Spurio Fur- 
* ca, ed erano tutti egualmente disposti a 
mettersi ad ogni sbaraglio per la salvezza 
di Tarquinio, sebbene per ragioni diverse 
e con diversi mezzi. Dentato avea ereditato 
lai nome da una sua proava , la quale prima 
di esser donna Romana era stata donzella 
Sabina di quelle rapite nel noto tafferuglio 
del tempo di Romolo. Costei trovandosi 
fra le braccia di un Quiritaccio guercio, di 
color livido , e la cui barba di vario colore 
indicava già essere oramai valicato il primo 
mezzo secolo del suo celibato, e veggen- 
dosi dallato un Quirituccio di snella appa- 
renza che tentava di sottrarla al primo 
occupante, e parendole che gli occhi dei 
Quirituccio le dicessero (poiché in quel 
serra serra non sarebbe stato possibile di 
parlare altrimenti) deh ! ti lascia rapire da 
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me che noi due siamo più assortiti \ reg- 
gendo dico, che gli sforzi quantunque ga- 
gliardi del giovane campione non poteano 
giungere a disnodare quelle due braccia di 
marmo colle quali l'uomo dalla faccia livida 
lenea strettamente cinta la vergine, ella tale 
gli appiccò un morso sulla collottola, e tale 
fu la stretta che gli diede, che i sei denti 
di sopra della mascella anteriore erano so- 
lamente per brevissimo spazio discosti dai 
sei denti inferiori. Onde il rapitore livido, 
temendo non si facesse ad una seconda 
stretta la congiunzione dei due filari di den- 
ti, gridato un lunghissimo Ehelwu, al- 
largò alquanto le braccia di marmo e la- 
nciò scapolarsi la preda •, la quale predata 
tosto dal vicino contendente ebbene per 
quella valentìa , e ritenne anche nei figliuoli 
con quel vicino avuti d'indi a non molto, 
il. nome di Dentata. . , 

Lucio Dentato era caro al re, perchè quel 
resto di sangue Sabino eh' era colato nelle 
sue vene era tutto passato sulle gote di 
Servilia Dentata sua figliuola, la quale era 
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la più rubiconda delle vergini di Ruma, 
ma di un rubicondo che tirava un po' sul 
papavero. Piaceva assai questo colorito al 
re, ed avea fatto di Servilia la custode delle 
sue toghe. Anzi fuvvi chi disse che in quel 
giorno in cui il messo del figliuolo suo 
Sesto Tarquinio, ricercando «astrazione del 
come dovesse egli comportarsi coi citta- 
dini Gabj i quali aveano posto in lui ogni 
fidanza, trovò il re che mozzava ed ab- 
batteva col suo bastone le teste dei papa- 
veri del suo giardino, non avesse già questi 
in animo di dare al figliuolo la tacita le- 
zione raccontata dagli storici, ma di sfo- 
gare solamente la bile conceputa in cuore 
contro alla sua bella eolor di papavero, 
perchè visitando in quel giorno le sue toghe 
àvea ritrovate frammiste ad esse alcune 
tonache di un giovane auriga etrusco am- 
messo di recente a servire nel suo pala- 
gio. Ciò non ostante Servilia continuò ad 
essere onnipossente presso a Tarquinio; 
e il genitore di lei creato primo littore 
confondeva nelle sue affezioni e nello zelo 
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^da cui era animato il re e la figliuola. Nar- 
rasi da alcuni eh' ei s'avesse le dita delle 
mani così lunghe, che le nocche ne fos- 
sero F una dalP altra discoste quanto sono 
lunghi i boccioli di una canna salvatica; e 
che quando quelle dita si componevano 
nella forma più acconcia per aggavignare * 
< qualcuno, avessero elleno ne più uè meno 
la forza e la durezza di una grossa tenaglia. 

Cajo Ungula era nato in casa Tarquinio 
da una schiava, ed era siato il compagno e 
il disserra porte di tutte le scorrerie not- 
turne del giovane principe. Spentagli la 
lanterna da un buffo di vento in una notte 
in cui il principe volea scalare in Traste- 
vere la casa di un Quirite di fresco ammo- 
gliato, e partito per alcuni suoi negozj.alla 
volta della Campania > sali Ungula il pri-. 
mo, e ponendo il pie in fallo aveasi spez- 
zato nel cadere la gamba sinistra poco al 
dissotto del ginocchio. Onde tutte le volte 
che egli volea ricordare a Tarquinio la sua 
fedeltà , anche la sua gamba rotta vi entrava 
sempre come per intercalare. 
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Il terzo di quei littori aveasi guadagnato 
l' onore dei fasci e della scure, solo perchè 
facendo egli per lo avanti il mestiere di 
spacca-legne, Tarquinio in passando per a 
caso avea notato per lunga ora che la scure 
di lui non mai schianciva , e bastava eh' egli 
in prima avesse tocco come per segno il 
luogo dove volea percuotere, perchè scen- 
desse colà dirittamente il colpo e fendesse 
bravamente la legna senza deviarne la lar- 
ghezza di un filo. Onde Tarquinio avea 
detto nel suo sè : costui mi reciderà certa- 
mente ben nette tutte quelle teste Y unione 
delle quali col loro collo non mi va a san- 
gue. E così fu fatto littore. 

Ungula volgendosi a caso vide aggirarsi 
in quel tramestio di gentame d' ogni ma- 
niera Giunio Bruto, e disse al re: per la 
mia gamba rotta, che Bruto dee aver fatto 
qualcuna delle sue , perchè ei in' ha Y aria 
pia sbadata del solito. Ma il re non ponea 
mente nè ai littore ne a Bruto, e meditava 
profondamente sopra il grosso teschio poco 
prima discoperto negli scavamenti di quel 
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colle , dubbioso qual era se più valesse ad 
augurare superiorità una testa, o pure a 
presagire disgrazia una testa tronca. Pro- 
cedea dunque il corteggio gravemente e 
in silenzio; e Bruto cui la presenza di 
Tarquinio facea nello stomaco l'impres- 
sione medesima che vi avrebbe fatto l'ac- 
qua calda, era diventato più giallo del con- 
sueto; e stralunando gli occhi e scompi- 
gliandosi la ciocca rossigna del capo , sulla 
quale più frequentemente per abito pre- 
sone gittavasi la mano, fece alcuni passi in- 
dietro; e non potendo ritrarsi quanto vo- 
leva liberamente , fatti due angoli acuti dei 
cubiti, e girandosi intorno come una maci- 
na, costringeva la moltitudine ad aprirsi 
in tanti cerchi, tagliati l'uno dall'altro nella 
forma medesima, che lo sono i cerchi > 
quali disegnansi sulla superficie dell'acqua 
al cadervi per entro alcuni sassi/ 

Un giovane latino e un suo compagno 
di fresca età nativo di Corinto che trova- 
vansi a mal partito per gli urtoni e i tra- 
colli ricevuti nella folla che sempre più dis- 

0 
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ordinata addensa vasi al piede del Campi- 
doglio, visto Bruto farsi largo con quel suo 
muoversi vorticoso, lo vollero raggiungere 
per escire di mezzo alla moltitudipe insie- 
me con lui; ma non avendo ben misurato 
la distanza che passava fra il vertice e le 
basi di quei due angoli delle sue braccia 
piegate , poco mancò che la gomitata rice- 
vuta dal giovine latino non gli sfracellasse 
urto costa. Onde ebbene ad esclamare in 
tuono dolente, come alcuni secoli dappoi 
lece un celebre romano, tu quoque Brute?... 
Al suono di tal voce riscossosi Bruto sof- 
fermossi, e riconoscendo quel giovanetto 
tesegli la destra in sembianza di chi do- 
manda perdono di un fallo involontario. 

Il giovane latino era fratello minore 
di Turno Erdonio principe d' Aricia, di 
quel Turno che Tarquinio avea poco 
prima con pretesto di tradimento fatto pre- 
cipitare a capo in giù entro all' acqua Fe- 
rentiua, aggravato di grossi sassi affinchè 
non potesse ritornare a galla. Il nome suo 
era anche di Turno, ed il suo officio nella 

M.k!CfO Tutti. IL 5 
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patria era quello di augure. L' odio dei 
Tarquinj non erasi estinto nella famiglia 
con quella trista morte del fratello primo- 
genito, ed erasi alle cagioni antiche di emu- 
lazione aggiunto anzi il bisogno della ven- 
detta. E siccome Bruto lasciavasi talvolta 
giudicare per ciò che valeva da coloro ch'ei 
trovava all'unisono del suo cuore, era già 
stata in prima fra lui e i fratelli Erdonj 
stretta famigliarità dopo un viaggio ch'egli 
avea fatto in Aricia, in occasione che Tar- 
quinio volendosi fare novella beffa di Bruto 
avealo spedito in Taranto e in Aricia, ac- 
ciò gli recasse da quella città i migliori 
porri segaticci che vi avesse trovato, e da 
questa il miglior porro capituto; avendo 
udito dire che in quei due luoghi verna- 
no più rigogliosi, 1 ed essendo egli solito 
di mangiarne /giornalmente insieme colle 

_ 

4 Fila Tarentini grhuiter redolentia porri 
E disti (juptie* , oscula ci ausa dato, 

Martial. epigr. XIII, 18. 

Mitlit praccipuos nemoralis Arida porrns : 
In muco viride* stipite cerne comas. 

Ib. i9. ' ' • 
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lattughe. Ma Bruto parlando in casa Turno 
di queir ambasciata del porro, avea giurato 
che tal porro darebbe egli un giorno a Tar- 
quinia a mangiare per la coda , che gliene 
rimanesse per tutta la vita arsa la gola. Ag- 
giungevasi a queste ragioni di ospitalità ed 
amicizia, che il Turno secondogenito avéa 
posto l'occhio addosso alla sorella minore 
di Lucrezia di Collatino stretta congiunta 
di Bruto, nella cui casa questi bazzicava 
assai di frequente; del quale amore narre- 
remo in appresso le vicende. 

Il giovane corintio era discendente da 
un fratello di quel Lucumone corintio, dal 
quale era venuta la schiatta romana dei 
Tarquinj, e chiamavasi Demarato. Egli 
viaggiava incognito e per diletto -, e ferma- 
tosi in Àrida erasene poscia dipartito in 
compagnia di Turno per veder Roma. Fat- 
tosi pertanto conoscere a Bruto, ed aven- 
dogli questi letto in volto e giudicato nel 
discorso che con lui potea torsi quella ma- 
schera d'imbecille che mostrava al comune 
dei Romani, mossero i tre giovani (qui 
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ri manoscritto e mancante : per quanto 

pare da alcune parole qua e là rimase 
assistettero eglino alle solennità del giorno y 
e i loro ragionamenti si aggirarono in gran 
parte sulle cerimonie religiose che in quel* 
ristante faceansi nel Campidoglio per 
liberare dalle anticìie religioni quel luogo, 
Io che dai Romani chiamatasi exaugu- 
rare; poiché lo squarcio imperfetto che in- 
contrasi dopo tal lacuna è il seguente:) 
No, rispose Turno , i Latini chiamano i 
Dei Numi, perchè credono che la volontà 
degli rDei si manifesti specialmente col di- 
menamento del capo il quale è da noi detto 
nutus. { E così, soggiunse Bruto, così Que- 
sta possanza degli Dei di far ciò che loro 
abrada col solo scuotere della testa mi si 
lasciasse esercitare per un solo istante, che 
io darei a questo mio capo un crollamelo 
sì fatto , che quella parte del Campidoglio 
dove ora sta lo scellerato non gli rimarreb- 
be ferma sotto ai piedi, ma ne anderebbe 



\ Numeri è formilo da nuo per la via medesima per * 
cui da Jluo vifene flymcHi, 



egli in un attimo per via diritta a ricono- 
scere se nelle cene di Proserpina si man- 
gino i porri con le lattughe, / 

Zitto, soggiungea allora^ sorridendo Tur- 
no , poiché se mai &' aggirasse qui d' intorno 
quella brutta spia di Cajo Ungula che ti 
menò una volta in Aricia , non cèderebbe 
egli il diletto di denunziarti a chi gli pro- 
mettesse di restituirgli la sua gamba intiera.^ 
À cui Bruto: non v'ha pericolo, perché 
egli è là che zoppica accanto al re. Vedilo 
che non gli stacca gli occhi d' indosso. Ma 
di' purè ? che questo nostro Deinarato ab- 
bisogna più in questo momento di rivol- 
gersi alle tue dottrine di augure , che alle 
mie. E poi le nlie dottrine sono della na- 
tura del tremuoto, che va maturandosi c 
crescendo in luoghi chiusi \ ma quando poi 
scoppia all'aria libera, chi mi saprebbe 
dire allora dove sia per essere balzata la 
gamba rotta di Cajo Ungula o la testa di 
Tarquinio? Dunque vi menerò poscia in 
mia casa , e là negli appartamenti del tre- 
muoto ragioneremo di altre materie. In- 
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tanto ali 1 aria libera continua tu le tue spie- 
gazioni sacerdotali.. 

E Turno rivolta di nuovo a Demarato 
dicevagli: molte delle cerimonie e delle pa- 
role riguardanti il culto degli Dei hanno 
nel Lazio un nome , che preadendo radice 
nelle nostre lingue nazionali , mostra r an- 
tichità delle nostre religioni. La parola 
stessa di religione n' è per esempio la pro- 
va : poiché mentre voi altri Greci date al 
culto degli Dei un nome che indica pro- 
priamente il timore che di essi avete , noi 
con vocabolo tutto nostro appelliamo così 
la religione o dal raccogliere (religere^ re- 
trac tare) tutto ciò che al culto divino s'ap- 
partiene > o dal legare (religare) che si fa 
per queéto mezzo gli uomini alla divinità : 4 
per la qual cosa alcuni danno al vocàbolo 
di religioso (che nella Sua desinenza per 
F indole della nostra favella indica qualche 
sospetto di vizio) un significato poco favo- 
revole, { quel significato cioè che ha V altra 
parola di superstizioso. 

i V. Cicer. de qat. Deor. II , 28. 
1 V. Aul. Geli. Noct. Alt. IV ? 9. 
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Sì, disse Bruto, lo stesso appunto che 
superstizioso , parola che io non posso udir 
pronunziare senza che mi scorra per le 
fibre un brivido incognito, e senza che 
pensi che forse per mia disgrazia non mi 
toccherà mai <tt poter essere superstizioso 
nel senso primario e proprio della voce: 
poiché se i due miei figliuoli che vedete 
colà fra i piaggiatori di Tarquinio starsene 
intenti presso a lui ad uffizi quasi servili, 
mi cresceranno quali finora sono prove- 
nuti , io temo con ragione non mi sia dato 
giammai di pregare per essi il cielo acciò 
mi rimangano superstiti.* Ma ripiglia le 
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i Cic. d. 1. Qui iolos dies precabantur et immolabant ut 
sui ubi liberi superstites essetU superstitiosi twit appellati ; 
quod nomen postea latius patuit.. Il Vossio (de vit. serm. 
iib. 1> cap. 32) nota molto a proposito che la superstizione 
nel senso attuale che ha presso ai teologi è affatto diversa 
dal senso che avea presso ai Latini: poiché per noi si- 
gnifica una curiosa o vana osservazione di augurj , sorti* 
Jegj o di minute pratiche proibite dalla vera religione ; e 
pegli scrittori della buona latinità ( prescindendo anche 
dal significato originario datole da Cicerone nei luogo 
testé notato) superstizione era solamente un timore so- 
verchio degli Dei} ed era perciò quasi corrispondente a 
quello che noi ora diciamo serupolosilo. 
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tue spiegazioni o Turno 9 che il nostro 
Demarato è ghiotto a ciò che io veggo di 
essere messo al chiaro delle nostre pratiche. 

Queste pratiche, diceva allora Turno, 
sono in qualche parte anche conformi alle 
sue, perchè Romolo e Noma rispettarono 
in molte cose i riti greci introdotti nel 
Lazio da Evandro, e fra gli altri le feste 
Lupercali che Evandro avea portato d'Ar- 
cadia. Ed è perciò che mentre ora il Pon- 
tefice fa il sagrificio sul Campidoglio col 
capo velato come vuole il rito Albano, 
allorché però prima di salire al Campido- 
glio fermossi egli con Tarquinio nell'ara 
massima d' Ercole vicino al foro Boario, 
'e nell'ara innalzata alle radici del colle 
in onore di Carmenta madre di Evandro, 
i sagrifizj fatti in queste, are si fecero se- 
condo il rito greco, cioè col capo disco- 
perto. . ' , 

Ma questo strano nome di Ponte/ice che 
noi j^unto non conosciamo donde l'avete 
voi tolto? dimandò qui il gióvane corin- 
tio. Veramente sttano, rispose Turno, e che 
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solo pei Romani potea avere qualche si- 
gnificazione. Pensa che non d' altro viene , 

come il suono suo indica, che dal fare 
un ponte. Siccome il Tevere scorre per 
mezzo alla città, e i vecchi sacerdoti non 
poteano senza disagio passare dall'una ali 1 al- 
tra ripa per esercitare il loro officio, fe- 
cero eglino costrurre il ponte Sublicio, 
che colà vedi , e fu questo il primo ponte 
gittato sul Tevere. E questo ponte ma- 
lamente edificato ebbe una fortuna che 
non avranno mai le migliori strutture mar- 
moree, poiché invece di ricevere il suo 
nome da chi lo fece diede il suo alf au- 
tore: e sappi che già infin d'ora questo 
nome di Pontefice (e quello spezialmente 
di Pontefice massimo capo del collegio dei 
nostri sacerdoti) è venerando ed impor- 
tantissimo. Ad essi s'appartiene il giudi- 
care di tutte le quistioni ragguardanti alla 
religione tanto fra i magistrati come fra i 
privati cittadini. Ad essi spetta il far leggi 
sopra le cerimonie sagre, sui sagrifizj, sulle 
feste. Ad essi lo scegliere tutti i ministri 
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minori dei sagrifizj, compresivi anche i suo- 
natori di flauto. Ad essi F annunziare al 

popolo la novella luna e lo scorrere perio- 
dico dei mesi dell' anno. Ad essi in somma 
il mescolarsi in ogni nostro negozio pubbli- 
co e in ogni faccenda famigliare , giacche 
nulla da noi si opera senza consultare , in- 
vocare o ringraziare gli Dei. 

La stessa impressione di novità t' avrà 
anche fatto o Demarato la parola immolare 
che noi adoperiamo nei sagrifizj. Mola è 
vocabolo di bassissima lega, che così si 
chiama da noi la pietra con cui si macinano 

le biade Bruto interruppelo in questo 

punto : infino a che trattasi di questo, an- 
ch' io sono buono a spiegarlo, poiché di 
macine ed anche d'immolare m'intendo 
al pari di qualunque augure: Dunque figu- 
rati o Demarato una macina ; ne P'imagi- 
nazione tua avrà un grande sforzo a fare 
per ritmarsela al vivo , cioè piana al dissotto, 
colma di sopra , e bucata nel mezzo acciò 
possa inserir visi queir ingegno che la farà 
girare. Figurati ora non già una macina in 



75 

genere ina una macina particolare , quella 
macina cioè nella quale il più antico dei 
sacerdoti del Lazio fece, chi sa quando? 
tritare un po' di farro. Figurati poscia quel 
farro già triturato, che dovea mescolato 
insieme con un po' di sale versarsi sulla vit- 
tima prima di ammazzarla in onore degli 
Dei. Mancava la parola per nominare ade- 
guatamente questo versamento, quest'a- 
spersione che dovea farsi-, e siccome non 
si va sempre assai lungi e pel sottile a ri- 
cercare i nuovi nomi , quella grossa molo , 
alla quale ti prego adesso di voler ritornare 
colla tua imaginazione, quella mola ch'era 
là inoperante dopo compiuto il suo uffizio, 
fu pregata di voler adottare per figliuolo il 
verbo che dovea formarsi ; e il verbo neo- 
nato fu chiamato col nome della madre 
immolare. Figurati ora dopo tutto ciò che 
piacere sarebbe mai il mìo, se mi fosse 
conceduto un giorno di farla da Pontefice 
e di spargere un po' del farro di quella ma- 
cina sul capo di Tarquinio prima di dedi- 
carlo agli Dei infernali. Certo che il voca- 
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bolo d' immolare avrebbe allora per me 
una significazione più importante di quello 
che ha ora pel nostro augure... Ma già que- 
sti significati sono soggetti sempre a mu- 
tarsi, e la mola anche senza di ciò è di- 
ventata parola da inchinarsele in faccia ri- 
spettosamente... Chi sa, ripigliava allora 
Demarato, chi sa che di questa fortuna non 
tocchi a te la tua parte, e che in grazia di 
quel certo tuo tremuoto, il nome di Bruto 
che oggi significa sciocco non voglia un 
giorno esser un nome da far impallidire 
anche i più saggi? Bruto fissò allora sul 
giovane corintio meglio che prima i due 
suoi occhiacci, e presolo strettamente pel 
braccio... ( Qui il manoscritto è interrotto 
nuòvamente, e i pochi figli seguenti, sic- 
come contenenti materie straniere al pre- 
sente argomento , sono da me tralasciati). 
> ■ -, • ' . • - - 
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Paroco, Pieve, Messa. Piviale, 

Cella. 

..- - • t 

* t * i 

Considerazioni generali sopra le parole 
sagre introdotte nella lingua latina dai 
Cristiani. 

I*a significazione della parola di parqùo 
presso ai latini è così discordante da quella 
che poscia se P è data dai cristiani , che 
può ben dirsi che questo vocabolo siasi 
consagrato, come accade di parecchi uo-# , 
mini, in età a$sai avanzata e a dispetto dei 
genitori. I genitori possono essere stati o 
una paiola greca denotante un carro T utia 
carrozza o sedia qualunque da nolo, * poi- 
ché P ufficio dei parochi antichi si era di 
somministrare ai viaggiatori i veicoli ne- 
cessari ; oppure il verbo stesso di. som- 
ministrare , per mezzo di un verbo greco 
suo confratello di suono quasi a lui 
simile, 2 e ciò avuta ragione, che oltre 
agli obblighi riguardanti il vettureggiare, 

« 

2 nzUvo. 
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incumbeva anche ai parochi latini il dovere 
di fornire di letto, di legne, sale e fieno 

coloro che per causa pubblica viaggiavano. 
Sia Funa o F altra la più aggiustata di 
queste due etimologie, il certo si è che 
dal paroco il quale somministrò ad Orazio 
nel suo viaggio da Roma per Brindisi le- 
gne e sale presso al ponte Campano ; < da 
quell'altro Nasidieno che lo stesso Ora- 
zio chiama paroco mal sofferente i bevi- 
tori smodati, e questo pel somministrare 
che Nasidieno faceva il vino e i cibi ai 
convitati nella ridicola cena dal poeta de- 
scritta , A da questi parochi dico a coloro 
che ebbero ed hanno la cura della salute 
spirituale dei cristiani passa sì gran di- 
stanza, quanta ve n'ha fra le bestie da tiro 
e gii uomini, fra il fieno e le cose sagre, 
fra il sale della saliera e il sale che una 
voce divina chiamava sai terrae. Un ama- 
tore di epigrammi potrebbe dunque dire, 
che viaggio più lungo di quello fatto dalla 

4 Lib. I,tat. 5. 
\ Lib. II, sat. 8. 
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parola paroco non hanno mai fatto coloro 
cui li parochi antichi somministravano i 
cavalli per correr la posta. 
• Alla fortuna incontrata dal nome dei pa- 
rochi corrisponde anche quella del nome 
delle loro pievi. Pieve altro non è che plebe^ 
e plebe chiamavasi nei primi secoli della 
Chiesa P unione dei fedeli soggetti ad un 
solo vescovo o ad un solo sacerdote. An- 
che qui dunque non solo una voce profana 
è diventata sagra, ma una voce indicante 
la parte meno purgata del popolo s' innalzò 
a significare il popolo tutt' intiero senza 
distinzione di patrizj o di plebei; e diventò 
così argomento di quella vera e sola possi- 
bile uguaglianza che la religione cristiana 
ha introdotto fra gli uomini. * 

Qual cosa mancava dunque perchè que- 
sta fortuna etimologica dei curati e delle 
loro chiese comparisse più singolare? Man- 
cava che anche l'atto loro più venerando 
ed una delle più solenni loro vestimenta 
pigliassero nascimento fra vocaboli di pro- 
fana significazione. E cosi fu. 
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Il sagrifizio che. dai sàoercloti cristiani 
si offerisce a Dio si chiamò messa dalla 
parola missio o dimissio , Ja quale indica 
il mandar ria che faceasi i fedeli dagli 
offici divini, cioè i catecumeni prima del- 
F incominciamento del sagrificio > ai quali 
il diacono indirizza vasi con queste parole : 
Si quis non comunicet det locum ; quindi 
i penitenti ; ed infine i fedeli , cui davasi 
licenza di dipartirsi dalla chiesa al termi- 
nare del sagrifizio, con lavorinola anche 
oggidì conservata , ite .missa èst. { 

Del pari quell' ammanto sacerdotale che 
chiamasi piviale e indossasi nelle più so- 
lenni cerimonie della chiesa rammenta nel 
suo nome alquanto guasto il pluviale, di cui 
vestifansi i Sacerdoti dei primitivi tempi ; il 
quale così era appellato, perchè coprendo- 
sene i chierici anche fuori della chiesa, ser- 
viva loro a difenderli dalla foggia. Onde nei 
tempi mezzani trovasi tal vestimento indi- 
cato col nome ancora di agiati i/era cappa? 

4 Voss. in elym. 

i V* Ducaoge in b, veib. 
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♦ Sorte consiglile ebbe il vocabolo cella, 



il. quale significando pei Romaftii coinè si- 
gnifica qualche volta per gPItàliani là stanza 
tetrena doversi tiene per' lo più il vincr, 
passò ( forse per rispetto della picciolezza 
di tali stanze V a dendtare le camere dei 
frati e delle; monache , e a dare. il suo 
nome alcune volte anche aH& cappelle ed 
agli oi«atorj. . ~ . -// . ' - 

E. qui mi sia conceduto in', luogo jii. 
esemplificare Aaggiorn\eùte~ di fare una 
breve considerazione sopra le difficoltà di 
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i cristiani , allorché . dovettero esprimere 
o i dogmi o lev cerimonie ^di una religione 
tutta spirituali e purissima ,Mòn .avendo 
o^difìariamentfe per ciò fare altre paròle 
che quelle tolte dalté cose generiche , o 
dai materialissimi e talvolta sozzissimi riti 
dcgV idolatri. Era affatto impossibile di 
applicare alla novella religione le parole 
teologiche dei pagani senza snaturarle. 
Perciò coloro che vollero nello scrivere 
latinamente di cose ecclesiastiche atte- 



nersi con iscrupolosità alle sole vecchie pa- 
role , scrissero frasi per lo meno ridevoli. 
Tale sopra tutti gli altri fu il cardinal 
Bembo , il quale per quella sua schiavitù 
Ciceroniana fu costretto malamente a 
chiamar la fede persuasione , la scomu- 
nica in terdetto (T acqua e di fuoco , lo 
Spirito Santo aura della mente divina , e 
la volontà di Dio decreto degli Dei im- 
mortali. Siccome per la stessa ragione in 
cose non ecclesiastiche si vide ridotto nelle 
sue storie Venete a chiamare il duca di 
Mantova regem Mantuae, perchè manca- 
vagli nel suo Cicerone la voce di Duce in 
significato di regolo e di dinasta: man- 
candogli la voce latina significante falcone, 
a scrivere che il senato di Venezia avea 
mandato in dono a Lodovico re di Fran- 
cia sexaginta aquilas di quella sorta di cui 
i re - soleano servirsi nella caccia degli 
uccelli', e mancandogli il nome romano dei 
Turchi , ad intitolare stranamente il loro 
gran Sultano re de Traci. , 
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I padri però della chiesa ed i teologi 
amarono meglio , se non di creare nuove 

parole , di stabilire nuove ^ 1 ^ J 1 1 .f 1 (_ 1 1 ZI TTII k\ 1 

esse, anzi che lasciare nell ? uso delle pa- 
role antichè più corrispondenti alle cose 



dio fluire nelle dottrine dogmatiche qual- 
che falsa intelligenza. 1 Così quantunque 
la parola latina di fato avesse in se qual- 
che idea di quella scienza divina del fu- 
turo che ha riguardo all' eterna salvezza 
dell'uomo, pure non fato 9 ma prèdesti- 
n»W si volle, essa chiamare. Così pre- 
valse il nome di male o di peccato ori- 
finale a quello di malum natwum, o vi- 
tiosiias che alcuni più rigorosi osservatori 
della latina purità voleano introdurre. Così 
benché Tullio non abbia mai detto libero 
arbitrio per libera volontà, pure quella 
parola fu giudicata più abbondante nello 
spiegare la libertà dell' uomo , e come 
tale adoperata dal comune dei teologi. 



i V. Vosi, de vit. serixi. 



1 



«4 ' * 

Il (onte migliore pero da cui i padri 
e i teologi attinsero nella creazione della 
novella lingua latina ecclesiastica si fu l'idio- 
ma greco. In tal modo benché il vocabolo 
latino di Pontefice soccorresse a meraviglia 
per nominare i sacerdoti maggiori delle 
chiese j pure fu adoperato a preferenza il 
nome greco di una prefettura civile , ] e 
per la correlazione fra il governo tempo- 
rale é lo spirituale quei sacerdoti con 
greca voce furono chiamati episcopi. In 
egual maniera dissero meglio grecamente 
sinagoga che latinamente collegio , poiché . 
quella parola significava congrega (Tuominij 
e questa indicava solamente una comu- 
nione di leggi. Perciò proferirono Ja 
parola angelo a quella di genio, il qual 
vocabolo era di moltiplice e dubbiosa 
significazione. Per questo amiche la voce 

\ Vidt cui ni me Pompe jus, esse quem tota Itaca Campana 
vi manllnia ora habitat episeopum , act quém dclcctus tt 
uegoLii stimma rcferalùr. Così ' servendosi di -voce greca 
parlava Cicerone del Vescovado che volea conferirgli 
Pompeo destinandolo còme diremmo a veditore e cu»tode 
delle coìc sue in quelle regioni. Ad Atiic. VII; H. 
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greca di battesimi) panve più acconcia di 
quella di sacro lavacro , che latinamente 
sarebbesi- potuta adoperare j ed elemosina 
di fonte greco sembrò più propria che 
stipe so benignità^ di fonte latino; e la 
vqce di simulatore non èi stimò così 
espressiva come la parola greca & ipocrita 
usata nel nuovo testamento. - - ~\ - 
Introdotta così nella lingua latina una 
novella serie di vocaboli non conosciuti 



nellà lingua originale?, tanta fu V impero 
delle ^ parole nuove , che anche quelle frasi 
le quali rigorosamente parlando trovavansi 
essere non solamente meno pure , ma 
anche meno corrette , restarono al pari 
delle altre accreditate. Scorrezioni sono 
per esempio »il popule meus in vece di 
popule mi, e il Deus meus invece del 
Deus mi \ e V Agnus Dei per Agne Dei. 

Tuttavia nissuno bada a teli di 

iguà , e sarebbe forse impossibile cosa 
lo sbarbare dalle tiostre liturgie queste 
piccole imperfezioni, specialtóente nella 
bocca del volgo, v ì « 
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Sia conclusione di questa digression- 
ceila un avviso di più ai così detti puristi 
delle lingue , acciò veggano che V introdu- 
zione di cose nuove necessita Tammessione 
di novelle voci ; e che l' intromessione delle 
parole viete a denotare quello eh' è nato 
dopo di esse è le più volte , non solo uno 
sfregio che fassi alla parola antica , costrin- 
gendola quasi forzatamente a comprendere 
nella sua significazione ciò che nelT età 
sua non era ancora conosciuto, ma ezian- 
dio un tradimento alle cose novelle, delle 
quali lasciasi in tal guisa mal sonante ed 
imperfetta la spiegazione. 

Cav. V. 

Parole sagre diventate profane. 

» * <* * • * ■ iii . -i 

La prima idea di questo capitolò mi ram- 
pollò in mente infino dalla mia infanzia, 
quando io udiva nei discorsi quotidiani dei 
miei maggiori suonar loro ad ogni mo- 
mento svile labbra la parola di Giacobino. 
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In sulle prime io credetti che Giacobini 
fossero gli abitanti di una qualche citta 
così appellata. Poscia sentendo che nella 
stessa città eranvi dei Giacobini e dei non 
Giacobini ? giudicai col mio giudizio in- 
fantile 5 che dovessero eglino essere come 
a dire i confratelli 5 o i soci , o i mem- 
bri di un qualche collegio ? simili a quelli 
che io m' avea avanti agli occhi 5 i quali 
erano tutti legalmente e pacificamente con- 
stituiti. Sentendo dappoi spararne delle 
grosse contro ad essi , dissi fra me : che 
cosa vorranno essere questi benedetti Gia- 
cobini che a forza di sentirli nominare 
me ne cornano oramai gli orecchi ? Sa- 
ranno io credo quelli che diciamo banditi , 
malfattori . di quelli che fanno di notte le 
loro scorrerie per inquietare le oneste 
persone. Ma no, che sento nominarli 
come gente che opera a lume di sole; 
e poi se fossero malfattori ? trovandosi 
eglino così alla mano ^ gli avrebbono di 
già a quest' ora arrestati tutti quanti. Il 
meglio si è che io ne chiegga a chi ne sa ? e 



8« 

così ne sarò chiaro. Coloro che sapevano 
mi dissero dunque allora che sorla d'uo- 
mini quella si fosse , spiegandomela il più 
che si poteva acconcio alla debole mia in- 
telligenza. Pure io non rimaneva sod- 
disfatto ? perchè non la sustanza sola, ma 
il nome ancora eccitava la mia curiosità ; e 
sia che la mia vocazione etimologica desse 
di se qualche bagliore , talché io fossi in- 
fino dai primi anni abile a discomporre 
le parole , come Ercole lo era nella cuna 
per istrozzare i serpenti, sia altra occulta 
ragione , io sentiva già in quella parola di 
Giacobino V odore di Giacomo. E perciò 
nuova interrogazione e novella risposta ; 
per la quale finalmente venni a sapere 
berte al netto la storia del convento e 
della chiesa , e delle ramiate colà fatte , 
e tutti in somma i particolari della cosa. 
Vedi dunque , diceami nel conchiudere 
quel mio maestro, vedi come questa pa- 
rqla da significazione di cosa sagra è pas- 
sata a nome di cosa profana , anzi di 
cosa ... ; ma il nuovo epiteto eh' egli vi 
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pose non va qui riferito, perchè ne disca- 
piterebbe V unità del titolo da me dato 
al presente, capitolo. Intanto ho voluto 
confortarmi, di questo ricordo della prima 
biella xm^liore e^a ^ e dx (jixestc) cenno 
della primogenita delle mie etimologie, 
per entrar con più lieto animo, & <Jiscor- 
rére delle altre sorelle di quella parola , 
delle quali d' anno in anno mi è sempre 
venuta crescendo la famiglia* , . : 

Fanatico, Profano, Fatuo. ^ 

% K 1 . ' " 

' .. ' ' *\ - . • • 1 . | , J> « 

Dunque, dimanderà qui taluno, dun- » 
que un uomo furioso , pazzo , bestiale , 
impetuoso che batterebbe la più cara delle 
sue donne e fracasserebbe la più preziosa 
delle sue scodelle , quest'uomo era un 
personaggio sacro ? No , rispondo io, ma al, 
rovescio un personaggio sacro era un uomo 
che m certi momenti diventava furioso, 
bestiale, con oqchi da basilisco, con lin- 
gua da vipera , col capo sempre Crollante 
come quello delle galline quando camini- 
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nano , con muscoli convulsivi , con digri- 
gnamento di denti ? gonfiamento delF ab- 
dome , del petto ? del collo , respirazione 
difficile , faccia di porpora ben tinta o di 
color violetto ? insomma concio sì fatta- 
mente ? che era cosa ben prudente il non 
mettergli allora fra le mani ne la più cara 
delle sue donne 5 nè la più preziosa delle 
sue scodelle. 

E mi faccio a spiegarlo meglio. Fana- 
ticus viene da janum , che come ognun v 
sa significava luogo sacro e tempio. Quegli 
antichi Latini adunque, i quali con l'ani- 
mo d' indovinare le cose future aggiravansi 
intorno ai templi per farvi ciò che noi 
ora diremmo matteggiare , e che eglino 
dicevano bacckari, questi tali prendendo 
dei nome di farium , onde essere appellati 
fanatici 3 prendevamo ancora di quelle va- 

che si credea, esalassero 
da qualche spiraglio dei templi ? per di^ 
menarsi e, contorcersi alla maniera profè- 
tica d' allora ; la quale essendo la stessa 
s tossissi ma di quella che dopo la chiusura 



porosità profetiche 
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di quegli spiragli fu usata costantemente 
dai fanatici non profeti dei tempi poste- 
riori ? ne vennè che quel nome diventò 
non solamente profano , ma un sinonimo 
quasi dei morbo epilettico. 

Così si vede che la parola fanatico era 
sagra per quella stessa ragione etimologica 
per cui una cosa profana chiamavasi pro- 
fana : poiché anche in essa ha diritto quel 
medesimo fanum di cui si parlava j e quel 
prò che gli si è attaccato di costa ha operato 
in lei come un cambiamento di natura. 
Onde nella maniera stessa con cui i giorni 
profesti dei Romani erano i giorni loro 
non festivi, così ancora le cose profane 
furono quelle che non erano sagre. 

Non anderemo molto discosto per 
incontrare adesso le origini egualmente 
reverende della parola fatuo. Fatua era 
una Dea chiamata altrimenti la Dea Bona, 
ed era la moglie del Dio Fauno. Imeneo 
più ben assortito non potea imaginarsi : 
perchè Fatua era stata così chiamata dal 
fari , cioè dal parlare. Donde si vede chia- 



Da 

ramente che in quei primi tempi le fe- 
rmile non che essere ciarliere y come dicesi 
sieno diventate nei tempi posteriori ? non 
. aveano generahnente il dono della parola j 
tal che è d' uopo pensare che il poter 
parlare fosse allora una cpialità particolare 
come lo è oggidì Tesser grasso o l'esser 
magro. Fauno anch' egli avea tratto il suo 
nome dal medesimo verbo fari. In luogo 
dunque di essere costretti ad intendersi 
a forza di cenni ? come dovea allora in- 
tervenire in parecchi matrimonj 5 questi 
due Dei accomodarono con quattro paro- 
# lette le loro faccende , e per campare si 
posero a predire il futuro. La qual cosa 
dovette tornar loro assai profittevole ; poi- 
ché come suol dirsi che ne' paesi dei cie- 
chi chi ha un occhio è re, così nel paese 
dei mutoli chi parla è profeta. 
. , Che se la cosa non fosse proceduta 
tale quale io la presumo , non perciò nella 
sostanza sarebbe variata la storia della 
parola fatuo che ora abbiamo fra le 4 ma- 
ni: giacché il certo si è ohe fatuari pei 
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Latini era lo stesso che Tessere Golto; ed 
invaso da furoFe divino : 5 che gli antichi 
considerando il verbo fari in quel suo 
significato il quale ha rispetto alla predi- 
zione delle cose avvenire , trassero da quel 
Ionie non solo le parole di vate e di va- 
ticinio e di fato , ma quella eziandio di 
f atico inteso per profeta ; che poi per le 
ragioni stesse per cui i fanatici divennero 
furiosi, i fatui diventarono sciocchi ed in- 
sensati, Grand'esempio dell' instabilità delle 
cose umane ! Cominciare nel tempio e 
finire nelT ospedale. . 




■ ■ * * 

Feste ferali chiàmavansi dai Romani le 
feste consagrate ai Dei mani che «deano- 
celebrarsi nel mese di febbrajo , e le quali 
così erano dette a dal fewire che faceasi 
le vittime nei sagrifizj , o dal portare le 
vivande (a ferendis epidis^J Jifei sepolcri 
de^ trapassati 7 che .cosLsòlennizzavasi al- 
lora T ufficio del mortorio. Cosa f ernie 
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perciò venne a significare cosa triste , mor- 
tifera , funebre , per la ragione medesima 
per cui in senso opposto da una solennità 
lieta abbiamo noi tolto imagini di letizia, 
dicendo che fu in tal occasione una vera 
pasqua , o che di tal cosa se ne fé' una 
pasqua , cioè se ne pig iìò gran solazzo. 
Oggidì non si pensa a ferir vittime , nò 
ad apportar minestra o companatico sulle 
tombe dei morti. Pure la parola di ferale 
segue ad aver vita 5 benché deposte le ve- 
stimenta sue sacerdotali, altro non abbia 
ritenuto dell' antica sua condizione , salvo 
il terrore che inspirava. 

fc . • ^ Fastigio. • 

- 

■ ■ ... 
Questa parola di fastigio, significante 
primieramente come ognun sa la sommità , 
cima o colmo idi un tetto che restringen- 
dosi nel sorgere termina in un cacume , 
non era parola sagra considerata in se stessa, 
ma lo era avuto riguardo all'uso privilegiato 
di quella forma di copertura, risérbata spe~ 
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talmente ai templi degli Dei, la quale pri- 
ma inclinavasi solamente da un lato onde 
lasciare scorrere l'acqua piovana per una 
sola china, e dappoi fu partita in due declivi. 
Questa forma siccome bella all'occhio pia- 
ceva talmente a Cicerone , che dove egli nei 
libri suoi dell' Oratore { discorre della 
maniera di accompagnare in ogni cosa la 
venustà con V utilità e di render belle ed 
aggraziate le cose necessarie, cita fra gli 
altri esempi il fastigio del tempio di Giove 
Capitolino, il quale quantunque costrutto 
in quella guisa acciò la pioggia più facil- 
mente ne cadesse a basso, pure, dic'egli, 
ha in se tanta dignità, che se quel tempio 
dovesse edificarsi in cielo, ove certamente 
non piove, sarebbe conveniente di dargli 
egual forma. 

Dai templi degli Dei passò il privilegio 
di questo tetto in punta ai palagi dei 
Cesari : e quel grande che dà ancora ai 
Cesari il nome ebbe dal popolo fra gli 
altri onori anche questo. Onde scriveva 

i De Orator. Ili , 46. 
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Floro, 4 che J;utto era stato accumulato 
sul suo capo, statue intorno ai templi , 
corona nel teatro, bigoncia in \ curia, 
fastigio in casa, un mese in cielo, e il 
nome di dittàtorè e di padre della patria. 
Le quali cose tutte, soggiunge gravemente 
lo storico, poneansi còme bende ferali 
sul capo d' un$i vittima già destinata a 
morte. . * • 

, Non perciò bisogna credere che nei 
tetti dei privati F acqua , dovesse scorrere * 
per lo piano 1 : poiché non solo trovasi negli 
scrittori latini la menzione di fastigi delle 
case private., ma il* nome ancora di Jii~ 
stigio fu trasportato a significare qualun- 
que fisica eminenza o morale superiorità. 
Solamente , o perchè la cima era più in- 
nalzata negli odifizj sagri, o perchè distinta 
ri* era la formalo perchè* ornavansi $ fa- 
stigj sagri con le statue degli Dei , quel 
nome restò come per antonomasia al ser- 
vizio speciale delle divinità , dalle quali 
ebbe , sono già molti secoli , il suo congedo, 

i Hi *tor. lVj 2 in fin. f 



Digitized by Google 



• . - 97 
Supplicio. s . \ 4 



Non scese no ma precipitò dalla sagra 
sua seggiola questo vocabolo , e nei. pre- 
cipitarne tutte s' ammaccò e si ruppe le 
membra. Anzi nella sua caduta , norf che * 
contenersi air altezza delle cose profane, 
andò giù sprofondandosi da baratro in 

K baratro infino a toccar fondo nella sede 
delle cose le più tremende , allorché unissi 

<* al suq nome di supplizio il tristissimo epi- 
teto di estremo. Eccone la dolente istoria. 
* Abbiamo veduto altrove * che il suppli- 
care altro non era che un piegarsi e un 
inclinarsi per orare, specialmente al co- 
spetto delle divinità. Questa piegatura del 
verbo supplicare trovasi anche nel nome 
supplicium. Significò dunque primiera- 
mente tal nome V atto di chi supplica e di 
chi {frega; come allorquando durante Pan- 
sietà grandissima dei Romani nelT aspettare 
le nuove del campo di Claudio Nerone con- 
scie prima di quella famosa sua battaglia 

4 V. tom. I, pag. 

Masso Ttn. 11 7 
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presso, al fiunje Metauro , le matrone ro- 
mane (le quali come dice Tito Livio non 
erano buone a far altro) aggiravansi per 
tutti i templi stancando gli Dei supplicus 
et votisi 

# Siccóme però gli Dei non erano soliti 
prestare benigno orecchio a quei supplì-^ 
canti, i quali quantunque piegati in angolo 
acutissimo s' avessero le mani vote , perciò 1 
dovendo di necessità il supplicio essere ac- 
compagnato da un' offerta, questi duejjomi * 
vennero significare la medesima cosa. E 
di offerte parlava lo stesso storico , quan?-* 
do dopo quel brutto avvenimento della 
vestale Floronia addimesticatasi di troppo 
con lo scrivano del Pontefice Lucio Canti- 
llo, parve ai Romani quella dimestichezza 
nelle tristi vicende del, tempo niente meno 
che un prodigio, per cui fosse necessario 
consultare gli Dei. Onde FabiQ Pittori fu 
inviato all'oracolo di Delfo a richiedere 
quibus precibus suppliciisque si potesse 



\ Tit Liv. XXVII , 50. 
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placare il cielo. * E più chiaramenté an- 
cora lipidico nella commedia di Plauto 
intitolata col suo nome , prima di accon- 
discendere ad un desiderio del suo padro- 
ne, no gli diceva non ti lascerò fare quello 
che tu vuoi nisi supplicium mihi das; e 
il padrone il quale intendeva allora questa 
dimanda diversamente di ciò che ora s' in- 
tenderebbe da chi esercita il criminale/ 
rispondeagli : sì ti darò il supplicio che mi ' 
chiedi*» ed avrai calzari, tonaca e man* 
fello. 2 -v • . - . V 

Col nome di supplicio erano anche di- 
stinti quei rami di verbena e quei veli che 
portavansi avanti dagli ambasciatori di 
pace. Onde nelle gazzette <Ji quei tempi 
sarassi detto , videsi negli accampamenti un 
supplizio, come ora noi diciamo, comparve 
un parlamenta tore con bandiera bianca. 1 

Sapplicio si disse ancora il sagrifizio che 
nelle supplicazioni sì faceva \ eppercio Var- 



\ Tit. Li*. XXII, 57. 

2 Epid. V, 2, 59. 

3 V. Sallust. Jug. 50. 



Digitized by Google 



lOO 

rone notava i che i buoi di più grosso vo- 
lume solcano satollarsi, perchè più pingui 
si riserbassero ad Deorum supplicia. Ed 
è allora che il povero nome di supplizio, 
presogli un capogirlo che pareva che il 
cervello gli ballasse in tondo, fu la prima 
volta minacciato di mal caduco, ossia come 
la Crusca lo chiajna troppo rispettosamente 
male benedetto. Qual male gli toccò di pa- 
tire dappoi senza speranza di guarigione, 
allorché facendosi la trasposizione della 
parola da un bue ad un uomo, anche la 
pena capitale o il martòriamento dei mal- 
fattori fu detto supplizio. 

Vedi dunque com'è andata a mettere 
nel patibolo la strada tortuosa e varia per 
cui si è fatta passare quella parola : e come , 
se questa strada si potesse ricorrere allo 
insù, parrebbe cosa strana oggidì a quei 
tanti e tantissimi che fanno, presentano, 
raccomandano, accettano o rigettano le 



i De re rusl. II, 5, 
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suppliche di Tizio e di Sémpronio il chie- 
der o il render conto del loro supplizio. À 



Tripudio. 



Siccome nei nostri tempi allorché si dà 
battaglia si pubblica un così chiamato or- 
dine del giorno ? *i*el quale in sostanza si 
dice , coraggio, che il nemico vai poco e 
la gloria moltissimo , còsi ai tempi dei Ror 
mani ad oggetto d'incoraggiare i soldati 
pubblicavasi nei loro ordini del giorno che 
i polli sagri aveano mangiato, E siccome 



4 A questa parola avvenne lo stesso che al verbo latino 
mactare, il quale significava accrescere, aumentare. Sic- 
come pertanto nei sagrifizj che fa ce ansi agli Dei solcasi 
dir Ipro macte eslo àecce dape, hocoe viltà etc etc., ossia 
accresciti e fa il tuo prò di quest'offerta, perciò si con- 
fuse per cosi dire l'offerta con la scure , e il nominare il 
bue e l'agnello mortali fu lo stesso che dire che quelle 
bestie erano state uccise. Onde fu facile di trasportare 
qtflndi anche agli nomini la triste significazione del me- 
desimo vocabolo. Io non so se la parola italiana di am- 
mazzare ritragga qualche cosa dell'antico mactare. Vuoisi 
che ammazzare venga dal percuotere con mazza; e in ciò, 
se tdebbo dir quello che ne penso, è più soddisfatto l'uree- 
chio che T intelletto. Comunque siasi V annotazione di 
quel verbo mactare non sarà qui fuor di luogo. 
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non è bene che i soldati sappiano il se- 
greto dei generali , perciò nissuno sapeva 
che quei poveri polli facevano il giorno 
innanzi della battaglia quella che noi chia- 
miamo vigilia , acciò il digiuno del dì pre- 
cedente rendesse più facile F augurio... Ma 
che cosa ha da fare ciò col tripudio ? mi 
dirai tu o lettore. Ha da far tutto ti ri- 
spondo io, perchè tripudio era voce au- 
gurale, e volea dire l'auspicio che ritrae- 
vasi da quel pasto dei polli. 

Ecco come drammaticamente ne dis- 
correva Cicerone nei suoi libri della divi- 
nazione i — Quinto Fabio assistimi negli 
auspicj — Ho inteso — Dimmi se ti pare 
che siavi silenzio. ( Silenzio chiamayasi in 
termine teologico d' allora il presentarsi 
l'auspicio senza vizio nessuno) — Sembrami 
che il silenzio siavi — Mangiano gli uc- 
celli ? — Mangiano. Chiedesi quindi qq^li 
uccelli e dove, e si risponde essere stati 
colà portati nella gabbia i polli dal mini- 
stro chiamato pullarius. Ma che cosa 

\ De divinai. 11,34. 
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importa , si soggiungea allora , che cosa im- 
porta mangino o non mangino questi polli ? 
E si replicava che niente dovea importare 
per ciò che ragguardava agli auspicj -, ma 
che siccome quando i polli beccano , qual- 
che bricciolino cade loro necessariamente 
dal becco, e questi bricciolini deggiono 
per la legge di gravità terram pavire cioè 
percuotere la terra, perciò tale percuoti- 
mento che stimavasi il felicissimo degli au- 
spicj chiama vasi in prima terripavium , e 
dappoi terripudium, e per la naturale in- 
clinazione che le parole d'incommoda pro- 
nunzia hanno ad accorciarsi , si disse alla 
fine tripudium. 

Ora perchè fra il cadere che fa una 
bricciola di focaccia in terra, e il battere 
la terra che si fa dai ballerini quando sal- 
tano , vi è perfettissima uguaglianza , salva 
solamente la differenza che passa fra una 
focaccia ed un ballerino , il nome di tripu- 
dio fu egualmente impiegato per indicare 
saltazioni e balli. 

E così vedi o lettore, come questa voce, 



la quale per lampanti ragioni etimologi- 
che era sagra e profana per gli antichi, è 
ora per noi, che consideriamo i polli co- 
me auspicio soltanto di un buon desinare, 
parola esclusivamente profana. 



Colezione. 



Notiamo adesso una parola di simil for- 
tuna la cui origine debbasi agli usi della 
cristianità. 

Colezione si è secondo gli accademici 
della Crusca il parcamente cibarsi fuor del 
desinare e della cena, com'è l'asciolvere 
della mattina, la merenda del giorno e il 
pusigno dopo la cena. La diffinizione è 
giustissima*, ma l'ortografia della parola 9 
se le parole fossero governate non dall'us o 
ma dalla ragione , dovrebb' essere tutta di- 
versa e noq colezione ma collazione do- 
vrebbe scriversi. Eccone la spiegazione. 
Collazione chiamavasi dagli antichi ntfo- 
naci quello che ancora è indicato con tal 
nome, cioè un conferimento, parlamento 
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e ragionamento fatto insieme, il quale con- 
ferimento solea da essi farsi dopo la cena, 
ed aggirarsi sopra la S. Scrittura e le 
dottrine teologiche. Il dottissimo Mabillon 
nella egregia sua opera De studiis mona- 
sticis* ha largamente trattato questa ma- 
teria, e mostratola storia e Futilità di quelle 
scientifiche collazioni. Nella regola fra le 
altre di S. Benedetto stabilivasi, che al 
sorgere dei monaci dalla cena stessero tutti 
nello stesso luogo , ed uno di loro leggesse 
le collazioni o le vite dei Padri, od altra 
scrittura di religiosa instruzione. Ora è 
chiara la ragione per cui dal cibo spiri- 
tuale fu trasferita la collazione ad espri- 
mere il cibo materiale. L' uso che aveasi 
di farla succedere alla cena, e il costu- 
me introdotto per risparmio di tempo di 
fare quelle spirituali collazioni nel luogo 
stesso del refettorio, fecero si che colla- 
zione e cena si confusero a poco a poco 
Funa con F altra, dicendo i monaci per- 
ciò eamus ad collationem allorché anda- 

i Tract. de stud. monasf. cap. 2 e 46. 
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vano V cena ? e suonandosi allora per la 
stessa ragione dalla campala del mona- 
stero il segno della conferenza. Ora sic- 
come le cene dei monaci erano parche , 
il nome restò beli' e appropriato per di- 
notare quei pochi cibi contenuti nella dif- 
finizione sovra citata ? e per ispiegare nel- 
l'uso comune quella parsimonia di cena 
che osservasi dai cristiani nei giorni chia- 
mati di digiuno. 

E così per la più strana delle metamor- 
fosi la meditazione e la discussione delle 
più sublimi verità della religione si è con- 
vertita in un piatto <T insalata. i 

m 

i Può qui aver luogo un cenno sulla parola oliata dalla 
quale discende il piemontese ubbiada> significante le eialde 
colle quali si suggellano le lettere. Oblata chiamavasi dai 
sacerdoti cristiani il sagro pane della Messa prima di esser 
consagrato e ciò dall' offerirsi in sagrifizio a Dio. Ai mo- 
naci in alcuni tempi soleansi distribuire tali oblatae non 
consagrate e solamente benedette, avanti degli altri cibi. 
Si diede quindi lo stesso nome agli altri simili e tenui»- 
simi pani di fior ili farina, la cui pasta quasi liquida 
stringesi entro a forme di ferro e cuocesi sulla fiamma. 
Dei quali pani appellati cialde dai Toscani , i Francesi 
conservarono l'antico nome, chiamando oubli.es quei cial- 
doni avvolti a guisa di cartoccio, che accompagnansi con 
le creme sbattute , e coi bramangieri. 

■ 

i 
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Onde ben si può alla fine di questo ca- 
pitolo fare ad alcune parole il rimprovero 
che nella divina commedia indirizzavasi 
da Dante agli uomini: -, " 



Chiamavi il cielo e intorno vi si gira 
Mostrandovi le. sue bellezze eterne; 
E i' occhio Mostro pur a terra mira. 



* _ 



- 1 - « ' 



«- 



• Cap. VI. 

^i è disputato molte volte sul come e 

• 

da chi deggiano formarsi i novelli voca- 
boli; ma nel mentre che si battaglia dagli 
uM per tener chiuso il santuario della fa- 
vella, e dagli altri per tenervi aperte tante 
porte quante ne avea la Tebe Egiziana, 
sopravviene un fatto che tira a sè P atten- 
zione degli uomini. Gli uomini in prima 
Io ricordano: quindi lo confrontano con 
gli altri avvenimenti che si succedono ; e 
questo confronto diventando quasi misura 
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ed esemplare di altri fatti, V avvenimento 
stesso va prendendo per sè solo tale aspetto, 
che il citarlo è come il rammentare una 

sentenza o un proverbio. > Allora quella 
parola che racchiude in sè più gran parte 
del fatto acquista anch'essa una virtù ge- 
nerale: e gli uomini, trovando maggior si- 
gnificazione e per così dire maggior vita 
in un vocabolo ricco della menzione di 
un fatto splendido o singolare o almeno 
conosciuto, che nelle parole comuni, s' av- 
vezzano a chiamare col nome di un uomo 

- 

famoso tutti coloro che in qualche guisa 
gli assomigliano , col nome del luogo del- 
l' azione le cose simili fatte in altri paesi, 
col segno di una cosa o di un fatto spe- 
ciale la generalità delle cose o dei fftti 
di egual natura. - 

Questo rivo perenne delle lingue mette 
in esse con maggior abbondanza in quelle 
età, in cui i grandi avvenimenti o succe- 
donsi più pronti o hanno più in sè del 
meraviglioso o dello strano. Ed è perciò 
che dove non s'arresti per cause impen- 
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sate la fecondità del secolo nostro, il quale 
contiene nel giro di pochi anni tutti i fatti 
avvenuti nei secoli addietro e qualche cosa 
di più, il patrimonio di ogni favella do- 
vrà esserne più accresciuto che non lo fu 
nelle età passate. E forse a lungo andare 
tanta sarà la vicenda delle mutazioni in 
ciascuna lingua, che s ? andrà rispettivo nella 
ricerca dei dizionarj, come si va oggidì 
in quella delle carte geografiche, le quali 
ad ogni secondo lustro non ti dicono più 
la verità j dappoiché il Dio termine dei 
politici il quale al tempo di Tarquinio non 
avea voluto mutarsi tli luogo, è nell'età 
nostra diventato un Dio camminatore e 
girovago* 

Diamo intanto un saggio di alcuni vo- 
fc è caboli formati ed accreditati per ugual ma- 
niera nei tempi passati, lasciando però da 
. banda quelli che derivano dalle antiche 
storie, perchè più comunemente conosciuti. 
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Cappella nella latinità dei secoli barbari 
chiama vasi ogni cappa più corta del con- 
sueto. Fra le cappe corte o le mezze cappe 
era riguardata con particolar reverenza- 
quella detta di S. Martino che i re di Fran- 
cia custodivano con molta religione. Cap- 
pella dunque fu in breve tempo per an- 
tonomasia un nome che si ridusse a si- 
gnificare quella sola cappa. E siccome 
qtfando una parola ha meritato gli onori 
dell'antonomasia tutte ? le cose che se le 
avvicinano acquistano una maggior facilità 
a cambiar anch'esse di condizione , non so- 
lamente fu detta cappella quella cappa , 
ma il luogo eziandio in cui era riposta fu 
a lungo andare chiamato con ugual nome. 
Anzi siccome in tali mutazioni quello che 
nei primi movimenti può stimarsi arditezza 
e capriccio, nei passi fatti dappoi credesi 
ragionamento e conseguenza necessaria, av- 
venne ancora dopo un andare un po' più 
lungo, che fossero del pari chiamati cap- 
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pelle tutti gli oratorii domestici fatti ad 
imitazione di quello costrutto dai re di 
Francia nel loro palagio; e per giunta le 
chiesicciuole che per la piccola loro dimen- 
sione rassomigliavansi a quegli oratorii ; e 
per sopraggiunta i luoghi nelle chiese grandi 
dove sono situati gli altari, perchè consi- 
derati separatamente hanno anch'essi la 
forma di una chiesicciuola. 

Vedi dunque o lettore quale strada ha 
fatto quella cappa per giungere fino alla 
cappella Sistina, ed ai nostri cappellani. 
Ne questo le bastò, perchè essendo la cap- 
pella luogo di salmodia , e i cappellani 
cantori, il canto da essi più usitato fu no- 
minato canto a cappella, e la misura che 
lo regolava fu "detta tempo a cappella, e 
l'autore del ritmo fu intitolato anch' egli 
maestro di cappella. Onde tu vedi innanzi 
a te più lunga ancora la distanza che passa 
da quell'antica cappa infino a Ciiharosa 
ed a Rossini. 

Che se brami di conoscere i monumenti 
sui quali fondasi quest' etimologia , consulta 
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gli erculei lavori del Ducange j che il Cido 
lo abbia in gloria, anche perchè il frutto 
della lunga sua pazienza della sua dottrina 
e della sua critica può in mano # quegli 
scrittori che amano di trovare i lavori fatti 
diventare argomento di piacevole intrat- 
tenimento, y 

. \ Capitolo. 

Lo stesso benemerito scrittore t'instruirà 
del come siasi formato il nome di capitolo , 
ehe noi diamo al corpo dei canonici nelle 
chiese cattedrali e collegiate. Il primo uso 
di tal parola nei tempi barbari si ridusse 
ad indicare, come presso ai Latini, una 
breve divisione o par ticella* di un qualche 
libro, così detta o perchè si ricominci allora 
da capo come vogliono gli accademici della 
Crusca, o perchè i capitoli contengano (ca- 
piant) nel loro titolo la sostanza princi- 
pale della scrittura , della quale anche sono 
come a dire il capo. Era costume degli 
antichi monaci ehe dopo le prime ore della 
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preghiera e prima che s'avviassero al la- 
voro giornaliero un qualche capitolo della 
regola del monastero fosse letto ad essi, 
acciò per tale periodica lezione restasse 
la resola dìù bene impressa nella loro me- 
moria. Il luogo dunque in cui faceasi tal 
lettura venne anch' esso per quella ragione 
chiamato capitolo. Dal luogo di ra\ 
alla ragunata medesima non era sì grande 
la distanza, e fu tosto valicata, chiamando 
capitolo la congregazione dei monaci ^ e 
poscia quella dei canonici , la cui origine 
monacale è a tutti conosciuta. 

Questa è la storia della voce capitolo ; 
sulla veracità della quale non può muo- 
versi dubbio , dacché il citato autore la 
illustrò con le testimonianze di tutti co- 
loro, che in materie si fatte- do veano aver 
voce in capitolo* 

Borsa. 

* Io non intendo* qui per borsa o il sac- 
chetto di varie fogge in cui ripongonsi i 

VUXXO Tom. Il 8 
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denari, o il sacco dove pongonsi le po- 
lizze con nomi da trarsi a sorte, ìoaa quel 
luogo dove radunansi i mercatanti per trat- 
tare dei loro negozj. Udiamo quello che 
deir origine di tal nome ebbe a scrivere 
il Guicciardini nella sua descrizione dei 
Paesi Bassi e nel capitolo intitolato: il 
ritratto della borsa d'Anversa. «E in Bru- 
r> già , die 7 egli , una piazza molto commoda 
r> a tutte le parti della terra , in testa della 
» qual piazza è una grande ed antica casa 
» da quella nobil famiglia detta Della Borsa 
r, stata edificata con le sue armi le quali 
» sono tre bofse. Or da questa casa, fa- 
fì miglia ed anni prese il nome quella piaz- 
n za. r. E perchè li mercanti dimoranti in 
r> Brugia... pei loro negozi usano essa piazza 
n o borsa , diedero anche a similitudine di 
r quella di Brugia il nome di borsa a quel- 
ri le piazze e luoghi dove in Anversa e 
« Berga a trafficare si ragunavano. » Così 
il Guicciardini citato dal Menagio. i E così 
■ 

A Etymolog. Frane. 
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d'uno in altro luogo venne propagandosi 
quel nome. 

Diqsa, Bizzarro. 

m 

Il Muratori descrivendo i giuochi e gli 
spettacoli degl' Italiani nei secoli di mezzo 1 
notò , che i nobili, giovani abbigliavano in 
tali spettacoli le loro schiere con sopravesti 
del medesimo colore , acciò P una schiera 
fosse dall' altra distinta j e che alle volte tali 
vestimenta uniformi erano composte di 
panni di due differenti colori, di modo che 
per esempio la parte destra mostrava il 
rosso e la sinistra il giallo ; dei qual costu- 
me diceva il dotto antiquario durar vesti- 
gio in alcune pitture antiche che rappre- 
sentano specialmente Puso fatto in quei 
tempi di due calze di color differente cia- 
scuna r come durava ancora negli uscieri 
del consiglio generale in Milano , e in Lucca 
nei famigli del governo. Da tal divisione o 
spartimentq di colori nacque dunque la 

4 Antiquit. {tal, dissert. 29, 
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parola divisa ? corrispondente a ciò che noi 
chiamiamo oggidì assisa o livrea; "e dice- 
vansi per questo abiti o ornamenti divisati 
quelli che erano variamente lavorati ? o 
intagliati di diversi panni. 

La stessa origine storica assegna il Mu- 
ratori alla parola bizzarro , ch'egli giudica 
formata dal francese bigarré significante 
del pari una cosa screziata e distinta di 
più colori. Questo vocabolo però non piti 
mostrasi oggidì con l'abito dell' arlecchino, 
ma rappresenta in vece a noi quella che di- 
cesi la parte del burbero o del brillante : 
poiché per bizzarro intendiamo un uomo 
iracondo ? stizzoso e di tempera sulfurea , 
oppure un uomo capriccioso e di cervel 
balzano, e talvolta anche ingegnoso e brio- 
so. E della prima categoria era certamente 
quel Filippo Argenti che volea fare a Dante 
il brutto gioco di trarlo giù dalla barca in 
sulla quale andava egli valicando lo Stige. 
Allorché perciò il poeta vedealo straziato 
e proverbiato da quel collegio infernale 
degl'iracondi che a maniera di ranocchi 



Digitized by Google 

■J 



ii7 

aggira vansi per quella gora ripiena di fango. 

Lo fiorentino spirito bizzarro 
In se medesmo si volgea coi denti. 

Ed il poeta anch' egli in quel suo compia- 
cimento del supplizio di quel tristo rasen- 
tava allora la bizzarrìa tolta in significato 
d' iracondia , poiché non sì tosto gli uscì 
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• 



zioni, che il Duca suo cingendogli con le 
braccia il collo e baciandogli il- volto escla- 
mava: — 



Alma sdegnosa 

Benedetta colei che in te s' incinse. 1 

• • •• » • ». , - . 

Quantunque con tale osservazione io non 
intenda punto di confondere V insano fu- 
rore col nobile e generoso sdegno di mi 
tiomo di alti sentimenti quale si era il no- 
stro divino, 

. Dirò in vece che sempre quando la voce 
bizzarro volesse ridursi a significare pro- 
priamente l'iracondia , meglio che al bi- 
garré del Muratori piacerebbemi di rife- 
al vocabolo italiano bizza che significa 

4 ini. 8. 
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appunto collera e stizza. Se già non potesse 
dimostrarsi che questa parola di bizza (la 
quale pare piuttosto parola da gergo che di 
comune uso) siasi formata dal volgo per 
accorciamento di bizzarrìa. Nel qual caso 
la transizione dalle divise dei panni alla 
tinta rubiconda e verde mezza degli arrab- 
biati, ed alla livrea spirituale degli uomini 
di fantasia cangiante, non solo resterebbe 
provata, ma anche dovrebbe riconoscersi 
per bene imaginata. 40f j# 

■ » • 

Lazzeretto. 



Io continuo a prevalermi "delle dotte in- 
dagini del Muratori in quella sua miniera 
d' oro delle antichità italiane. Ragiona egli 
della propagazione della lebbra, special- 
mente dopo le crociate , e del costume in- 
trodottisi in ogni città d' Italia di fondare 
spedai^ per ricoverarvi gP infelici infetti da 
quel morbo, accio vivessero separati dai 
sani. Tali spedali, die' egli, erano posti 
sotto il patrocinio di s. Lazzaro, il quale 
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come di lui è scritto nel Vangelo erat ul- 
* ceribus plenus. Dal nome pertanto di lui 
# gli spedali in prima dei lebbrosi , e dappoi 
cjuelli formatisi per tenervi appartati o gli 
appestati o i sospetti di pestilenza furono 
appellati Lazzeretti. Anzi nella città di Na- 
poli talmente ebbe a radicarsi quel nome 
di Lazzaro , che servì ad indicare gli stessi 
lebbrosi i quali venivano colà chiamati Laz- 
zari ; essendosi quindi trasportato lo stesso 
vocabolo a significare tutto quel gentame 
dei così detti Lazzaroni, vera lebbra della 
bella Partenope. 

Pasquinata. 

> 

Il Castelvetro nella sua Ragione di al- 
cune cose segnate nella canzone di An- 
nibal Caro scrisse aver egli udito da un 
Antonio Tibaldeo di Ferrara uomo di molta 
autorità, come essendo questi giovine vi- 
veva in Roma un maestro Pasquino sar- 
tore che tenea bottega in Parione, i cui 
motti liberi contro alle persone autorevoli 
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erano celebri , sebbene non curati. Morto 
lui avvenne che lastricandosi la strada di * 

Parione una statua antica di marmo tronca 
e spezzata figurativa di un gladiatore , la 
quale era mezzo sotterrata nella via pub- 
blica e serviva colà di trapasso acciò i cam- 
minanti non si bruttassero i piedi nelle 
stagioni fangose , fu dirizzata per me' la 
bottega che era stata di M. Pasquino. Il 
volgo dunque gì' impose e conservò questo 
nome ; e per la memoria delle facezie e 
delle buffonerie di M. Pasquino diventò 
quel torso un simbolo o una specie di albo 
pretorio per le satire plebee. + 

Considerando questa origine storica della 
parola dee parere una cosa ben impropria, 
che il Davanzati nella bella e calzante sua 
traduzione di Tacito abbia , fra le altre sue 
surrogazioni di vocaboli nuovi male ado- 
perati per esprimere cose vecchie, dato 
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contro a Nerone j { tanto più perchè si può 

i Annal. \i , 48. 
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credere non fossero quei libelli di Àntistio 
J conditi leggermente di sale alla foggia dei 
motti liberi di M. Pasquino , ma salati e 
impepati e inacetati alla foggia, di Persio 
e di Petronio -, chè veramente una pasqui- 
nata a Nerone sarebbe stato come $ voler 
trarre una pallottola di carta ad un elefante. 

Càp. VII. 

■ 

Parole venute dalla guerra, dalla 
navigazione e dàlie scène. 

.Baccelliere. > 

< 

Lettera, di vs etimologista. 

Il Cielo dia il buono anno e le buone 
calende a te , e dia al tuo figliuolo dive- 
nuto di fresco baccelliere trentasei calende 
di costanza , acciò col dito inanellato e 
col capo coronato di berretta possa per- 
venire a quegli onori dottorali , che i nostri 
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antichi chiamavano di maestró conventato. 
Io che sono assai men ricco del Cielo 4 

che cosa darò ad ambidue in questa vo- 
stra letizia? Tu lo indovini già. Fa dunque 
un po' di buon viso alla mia dottrina eti- 
mologica sui baccellieri : che infine non 
è la più meschina delle prove che potreb- 
bero addursi a mostrare la leggerezza dei 
comuni studj 3 V aver tanta smania a dive- 
nir baccelliere , e il non averne alcuna per 
sapere la significazione di questo titolo. 
x Eccomi pertanto all' opera. 

Nei tempi di rigorosa feudalità baccalaria 
era una sorta di podere che teneasi a ra- 
gione di feudo , e significava forse lo stesso 
che i feudi dei vassalli inferiori ? i quali 
con nome di simile suono erano appellati 
vasselerie. Coloro pertanto che possede- 
vano e coltivavano le baccaJarie erano 
detti baccalari; ed opere boccalone di- 
cevansi per la stessa ragione le opere che 
quei posseditori erano tenuti a fare. 

Un monumento assai curioso del conto 
in cui erano tenuti questi baccalarii in- 

• ■ 

* 

« 
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contrasi nelle consuetudini di Barcellona/ 
dov' è stabilito che i giuramenti di un 
uomo di villa , il quale possegga e coltivi 
dodici moggia di terreno , sieno soltanto 
creduti fino al valsente di sette soldi d'ar- 
gento j non uosì se trattisi di paramento 
offerto dai baccalarii, poiché allora la fede 



estendevasi fino a quattro monete dV oro 
di Valenza; e da quella somma in su non 
più col giuramento dovea esser definita 
la quistione , ma coli' esperimento della 
caldaja bollente. E in questo rispetto io 



aja) il 





F 







so se (posta a parte la 
tuo figliuolo deggia piuttosto compiacersi 
d' esser baccelliere dei tempi nostri che 
dei passati: poiché siccome ^ih questa 
nostra età i giuramenti si stimano alle 
volte anche meno di sette soldi d'argento , 
forse che utìa tariffa ben formata non sa- 
rebbe fuori di proposito per distinguere 
le classi diverse di quelli che prestano 
il giuramento > e per assicurare quelli che 
lo ricevono. Ma quest 5 osservazione è stra- 

■ 

K Cap. 46 ap. Ducange. 
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niera al mio assunto \ e perciò lasciando 
i baccellieri coltivatori di terre , passo a 
dirti due parole dei baccellieri di milizia 
i quali hanno col tuo figliuolo più stretta 
correlazione. 

Baccalarù dunque dicevansi dagli scrit- 
tori dei secoli mezzani *|uei militi, i quali 
non erano abbastanza doviziosi per avere 
al loro seguito tanto numero di vassalli, 
quanto era necessario acciò potessero riz- 
zar bandiera nelT oste; oppure se aveano 
già le altre ragioiti ond' essere annoverati 
fra f così detti banderesi, non erano 
ancora di tal età che potessero prender 
parte nelle fatiche del campo. Anche le 
antiche scritture italiane contengono la men- 
zione della baccelleria e dei baccellieri 
in significato guerresco. E da tali memorie 
s'inferisce che i baccellieri erano come un 
grado di mezzo fra gli scudieri ed i ca- 
valieri; talché era permesso ai baccellieri 
il sedere coi banderesi. ciò che non era 
conceduto agli scudieri per quelle stret- 
tissime regole del codice cavalleresco, per 



» 
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le quali i figliuoli medesimi dei re non 
sedevano alla mensa paterna prima che 
avessero preso cavalleria da mani d ? un 
principe straniero. - 

La gioventù di questi baccellieri d'ar- 
me e P aver egUna già un piede nella staffa 
dei cavalieri fe'sì, che la parola siasi tras- 
portata in Francia a denotare le giovani 
donzelle che aveano anch' esse per così 
dire un piede nella staffa del matrimonio. 
Bachete tte dunque venne a significale ver- 
gine da marito -, e Rabelais in quella vec- 
chia sua linguale in quel suo stile, che 
non invecchierà giammai scriveva: 4 Ces 
statues antiques sont bien faites ; mais 
par s. Ferreol d'Abbeville les jeunes 
bachelettes de nos pays sont mille fois plas 
avenantes. . _ 

La gioventù medesima dei baccellieri 
d' arme servì ? per quanto credesi da al- 
cuni ? anche a dar nome a coloro che di 
sè presumono oltre al convenevole , i quali 
in Italia sono appellati per ischerzo 6ac- 

4 Lib, IV, cap. ii. " % 
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calavi : poiché i giovani e i giovani ar- 
mati più facilmente accendonsi di albagia 

e di petulanza. Sebbene a me sembri che 
senza ricorrere a questa origine, anche 
quella terza maniera di baccelleria di cui 
vado a parlarti, cioè la baccelleria acca- 
demica abbia potuto dar occasione a quello 
scherzo, bastando per questo che la baccel- 
leria antica fosse tenuta come cosa più 
importante della moderna, o che i bac- 
cellieri d'allora procedessero più pettoruti 
e più tronfi di quelli dei nostri tempi. 

Vengo intanto a questi, al nome dei 
quali non altra origine si assegna dai dotti 
che la somiglianza loro coi baccellieri 
d' arme : dappoiché siccome questi aspi- 
ravano per mezzo di quel servigio agli 
onori dei banderesi , così gli altri faceansi 
una strada con quel titolo a conseguire 
V alloro, accademico. Non così è facile 
r indicare donde agli uni e agli altri sia 
venuto questo nome un po' strano di 
baccelliere. 

. E in primo luogo io deggjo pregare il 
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Cielo perchè qui specialmente mi dia lena 
a contenermi contro alle tentazioni delle 
etimologie troppo facili: poiché se m' ab- 
bandonassi al filo della corrente m' ab- 
batterei a prima giunta nei baccelli e nei 
baccelloni con iscandalo grave di tutto il 
mondo sapiente , che mi griderebbe la 
croce addosso , e mi porrebbe fra coloro 
che non hanno tanto discernimento da sa- 
per distinguere i baccelli dai paternostri. 
Diffidiamo dunque del suono delle parole, 
e cerchiamo sebbene più stentatamente 
derivazioni migliori. . m 

Quattro opinioni sono le più accreditate. 
Per alcuni i baccalaurei erano così detti 
da una coccola d'alloro ( bacca laurea ) ; 
e questa era la sentenza di uno che senza 
scherzo può esser detto famoso baccalare, 
cioè di Alciato maestro sommo di giuris- 
prudenza. * Per altri i baccalarii hanno 
il medesimo nome degli antichi bucellarii , 
cioè di quei soldati che condotti a sti- 
pendio da qualche principe erano appel- 

4 Alciat. ad lcg. 57 de verb. signif. * 
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lati buceUarìi dal mangiare che eglino fa- 
cevano il suo pane ( bucellas ) : e di questa 

opinione è sostenitore un giureconsulto 
assai più famoso ancora del primo, cioè 
Cujacio. 1 Più seguita è la terza opinione 
di chi crede abbiano i baccalcuirei tratto 
il nome dai bacoli , o perchè nelle con- 
suetudini feudali la consegna di un bacolo 
era segnale d' investitura , o perchè i gio- 
vani baccellieri di milizia armeggiavano tal- 
volta fra loro esercitandosi ai torneamenti 
muniti di bastone. La quarta opinione in 
fine è quella la quale vuole che il voca- 
bolo francese baclielier sia formato dai 
due vocaboli bas clievalier, cioè cavaliere 
di secondo ordine, o aspirante cavaliere. 

Se deggio però dirti ciò che io ne penso, 
nissuna di queste etimologie mi garba 
pienamente } ed io mi terrei più volentieri 
a sospettare come fece il Ducange , che 
le più antiche baccalarie o vasselerie , 
avendo stabilito un grado feudale inferiore 
a quello degli altri baroni, abbiano anche 

• \ Ad |ib. II de feud., tit. 17. 
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servito a dar ugual nome ai cavalieri di 
secondo grado j e per mezzo di questi ai 
nostri mezzi dottori ' ' ' 

Tieni intanto per dottrina certa che 
questi nostri me^zi-dottori sono gli eredi 
dei quasi-militi e dei quasi-baroni : poiché 
tu sai bene quanti secoli sr varcarono nei 
quali V Italia e l' Europa erano piene piene 
di baroni -e di soldati, nel mentre che 
non eravi quasi nessuno che' potesse ès- 
sere chiamato studioso. Le cose adesso 
sono ben mutate j e non ostante che sieno 
grandi gli eserciti dei grandi potentati, ha vvi 
oggidì più studiosi che militi. E guai alle 
scienze ed alle lettere, se fosse vero ciò che 
sempre si è detto che la virtù e la ragione 
s' incontrano figa i più pochi j giacche i più 
pochi sono nei nostri tempi quelli che non 
istudiano. E mi ti raccomando. 



Incentivo. 




- 4 ■ 

Dappoiché a modo quasi di bambino 
io vado facendo studio giornaliero or di 

Maxno Tom. Il 9 



i3o 

una parola , or di un' altra , più volte mi 
sono trovato in , procinto di rinegar la fede 
ihflno dalla fanciullezza da me giurata ai 
classicisti. Veggendo in fatto ai discioglievi 
di un vocabolo nei suoi primitivi elementi, < 
che il primo uso fattone nell'attuale signifi- 
cazione propriamente una inspirazione 
romantica, io diceva più volte fra me : se in 
tutte le lipgue e in tutte le condizioni di 
ogdi lingua veggonsi gli uomini di diverse 
età e di differenti tempere d'ingegno e di 

cuore unanimi nello esprimere le loro idee 
con parole più temerarie che ragionevoli, 
e disposti meglio a piegare e ripiegare 
sforzatamele una voce ad altro significato, 
che a servirsi di quello che la natura o 
la consuetudine precedente le avea dato, 
non è forse questo un argomento a dimo- 
strare che gli uomini sono per propria 
indole inclinati, non già al romanticismo 
che può dirsi d' invenzione , la sorgente 
del quale è più reòondita di ciò che co- 
munemente pensasi, ma al romanticismo 

dello stile? Non è forse la medesima cosa 

* 
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il far uscire dai gangheri una parola per 
comporne una figura, e lo stemperare la 
figura in una frase ? E se giudicando co- 
me muovonsi le mani degli uomini lasciati 
a se soli fuvvi chi li credette nati natu- 
ralmente per la guerra, perchè non sarà 
permesso il credere che quel motivo spon- 
taneo della mente nel creare tante parole 
romantiche sia segnale che il romanticismo 
è come il peccato originale delT ingegno 
umano? • •• "t . • • 

Tali considerazioni mi tornavano in 
mente nello scrivere questa piccola glossa 
sulla parola incentivo , poiché io diceva : 
se taluno ora si avvisasse di creare un 
novello vocabolo, che indicar volesse sti- 
molo . o materia od occasione di provo- 
cazione per fare o dire qualche cosa ^ 
quello insomma che per noi significa in- 
centivo , e a tal fine parlando per esempio 
dell' amore egli dicesse il tamburo del- 
l' amore , non si direbbe tosto che il po- 
vero romantico febbricitava? Pure majorex 
nostri, pel quali era tanto ignota cosala 
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febbre romantica come la febbre gialla , 
fecero suonare qualche cosa di affatto so- 
migliante al tamburo dell' amore nel for- 
mare la parola incentivo : perchè Vincen- 
twus a wn dei Latini , che unito ad uno 
stromento dà fìàto come un piffera od* 
una tromba significava il canto ( incenti- 
vimi) di tali strumenti yJiu poscia impie- 
gato ad esprimere quegli stimoli e quelle 
provocazioni di cui sopra si parlava, allora 
che ad un qualche ardito parlatore venne 
in mente che essendo gli uomini infer- - 
vorati dalla voce delle passioni come lo 
erano i soldati dal canto delle trombe, il 
trasportare al cuore umano la tuba incen- 
tiva del campo altro non era che il cam- 
biare uria comparazione in ima metafora^ 
. La figura incontrò buona sorte, e dimen- 
ticatasi la metafora, la parola è quasi 

pregiata oggidì come parola dirò così eie- 

i .-.ti*.* 

4 Aveano i Romàni le ti&iae inccnuvae e le succentivae, 
e. chiamavano col primo nome quelle che suouavansi 
dalla destra parte e col secondo quelle che suona vansi 
dalla sinistra, corrispondendo esse nella «gradazione dei 
' suoni a quello che noi ora diciamo primo e secow^oV» 
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meritare. Considerando adunque che non 
passa altra differenza fra lo screditato 
tamburo dell' amore e V accreditatissimo 
incentivo , salvo quella che passa fra tu* 
tamburo e un corno da caccia od altro 
simile stromento da fiato ? io mi confer- 
mava nella sentenza innanzi : detta., che il 
romanticismo sia una malattia originale 
dell' intelletto. Non seppi però mai come 
poter metter d' accordo quello eh' era per- 
messo agli antichi con ciò che a noi è 
negato, se non quando giunsi a sospettare, 
che il romanticismo delle parole possa 
essere come la malattia del vajuolo, la 
la quale non si ripete: onde allorché una 
cosa ricevette per inoculazione o altrimenti 
Una parola romantica, perda ogni dispo- 
stone ad essere inocchiata una seconda 
volta. 



v Intervallo. < 

c . . .. • - - • 

J 

Anche intervallo è parola militare, e p 
certificarsene bastaci fenderla in due pa 
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eguali , onde tròvarvi dalla parte destra 

il valium cioè gli stecconi e i pali che 
servono a formare un argine o una pa- 
lizzata 5 e dal lato sinistro l'avverbio inter 
il quale indica lo spazio rimaso vóto fra 
l'uno e l'altro steccone. E così Y intervallo ^ 
adoperato a denotare generalmente distanza 
e spazio interposto fra una cosa e P altra 5 
è vocabolo che ha avuto anch' egli il suo 
vaj'uolo romantico , e vajuolo le cui pu- 
stole non erano certamente spurie. E se 
noi credi , provati a dare all' intervallo un 
qualche socio di egual condizione , di- 
cendo per esempio P interlinea di due 
secoli o V intercolunnio della febbre ter- 
zana, e leggi la tua sentenza sul viso di 

chi ti ascolta. 

■ 

Sussidio. 

Questa parola di sussidio che ha per noi 
la faccia di chi va limosinando a uscio a uscio 
era in altri tempi una parola guerresca. 
E se brami sapere ch# dosa P è avvenuto, 
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perchè dal supérbire soldatesco siasi 
inchinata a tanta umiltà . ti dirò esserle 
accaduto lo stesso che a certe d^me^ le 
quali avrebbero un mezzo secolo innanzi 
fatto tremolare una mezza Ucittà al solo 
girar delle pupille ^tò Wìù^ là "in 
un cantuccio atf * aspettare ''d^'fit^-loro 
la carità di una mèzza parola. "Siccbme 
però le comparazioni sono buone a far 
meglio spiccare le qualità delle cose cono- 
sciute y ma per le cose incognite il para- 
gone il più poetico non vale ima spie- 
gazione anche la più pedantesca y eccoti 
qui pronta la spiegazione. 
- Sai tu in che maniera i Romani ordi- 
nassero le loro schiere nel combattere? 
Se non lo sai cercane la bella e viva de- 
scrizione nel cap. 8 del lib. 8 delle storie 
di Tito Livio *, dove vedrai che la prima 
schiera era quella degli astati compost^ 
di gioventù di primo pelo; òhe questi 
qualora non fosse loro riuscito di scon- 
figgere V inimico ritraevànsi indietro , e 
penetrando per mgzzo alla seconda schiera, 
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lavavano che questa composta del fiore 
della soldatesca e chiamata perciò dei pririf K 
àpi rinomasse più fieramente T assalto j che 
in fine ove la malvagia fortuna avesse fatto 
tornar vano il movimento ancora deiprin- 



a- 



, succedevano alla battaglia i triarii 
i quali erano come noi diremmo i] 
guardo dell 9 esercito. Questi triarii 
vansi e sedevano (subsidebant) alle spalle 
dell'esercito-; e Tito Livio li descrive con 
la sinistra gamba avanzata >e protesa i con 
gli scudi Appoggiati agli omeri con le 
aste conficcate obbliquamente in terra , 
pronti a sorgere e a caricar V inimico ogni 
qual volta toccasse loro il prender la 
pugna. Ora da questa loro positura di 
sedere quasi appiattati la schiera dei triarii 
ebbe a togliere il nome d! sussidio. E sic- 
come il loro muoversi era un muoversi 
per soccorso altrui ^talché era anche pro- 
verbio volgare il dire che la cosa era ri- 
dotta ai triarii (rem ad triarios rediisse ) 
per significare che qualcuno trovavasi in 
estremo travaglio, perciò, sussidio, soccorso, 
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ajuto, rinforzo, sovvenzione vennero a s| r 
gnificare la medesima cosa* - 

Scampare. 

Uno dei più sicuri sussidj in una bat- 
tagli è talvolta un pajo di buone gambe, 
le qtali mettano fra il nemico di cuore 
e il lemico senza cuore tanta distanza r 
quanta ragionevolmente è necessaria , -per- 
chè due cose tanto fra loro opposte non 
vengcno mai più ad incontrarsi. Egli è gran 
peccato che quando è riuscito a taluno 
di salvarsi in tal modo non possa egli fra 
le altre grazie rendute alle sue gambe dir 

loro , che anche il verbo salvatore di scam- 

- » .1 . 

pare ritrasse da esse come la sustanza, 
così anche la forma. Il Muratori 4 cacciò 
dalla etimdogia dello scampare le gambe 
che v' avea scontrato il Ferrari , e vi mise 
nel luogo li parola originaria campo nel 
significato ^esercito ? formandone il verbo 
excampare*) ?ioè fuggire dal campo, donde 

A Àntiq. ilal. l'in. 33. ; \ 
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per naturale sdrucciolamento della lingua 
venne il nostro scampare. / 
I Francesi debbono ad egual origine il 

loro décamper e il loro égarer y il quale 
formato da ex e dalPantico vocabolo ger- 
manico scara oggidì schiera , significava 
propriamente il far declinare da essi ? e 
significò poscia ogni altro traviamento. 

L' opinione del Muratori sembrami me- 
ritevole di universale assentimento ; e la 
parola scampare considerata secondo que- 
sta sua origine sembrami parola bella e 
ben fabbricata per esprimere qualunque 
liberazione da rischio : perchè il mondo 
intiero è campo di battaglia 9 e gS uomini 
esercito che assale , e le donne rocca che 
si difende 5 e la vita umana guerra conti- 
nua e svariata. 



Arrivare. 

... . , 



Diamo qui un esempio delb parole tolte 
dalla navigazione nel vocabolo arrivare , 
il quale come lo stesso suoao indica si- 



gnificò in principio condarsi e accostarsi 
alla riva. Dante P usò in questo senso suo . 
proprio , allorché descrivendo quella sozza 
fiera da lui imaginata per simboleggiare 
la frode, codi cantava; . . 

E quella sozza imagine di froda 

Sen venne e arrivò la testa e il busto, r 

Ma in sulla nVa non trasse la coda. 1 

i L - 4 

* » 

La fantasia quindi, la quale nella forma- 
zione delle parole fu più sbrigliata che in 
qualunque altra sua operazione, trovò do- 
vunque per mezzo del verbo arrivare mna 
riva o corporale o spirituale da toccarsi 
da chi giunge. Come per mezzo del verbo 
francese aborder trovò un bordo spirituale 
da afferrarsi in qualunque persona o cosa 
cui ci accostiamo** > q t; ; * ' / - : ; : 

Osceno. Persona. 

- Volendo anche recare un esempio delle 
parole ereditate dalle antiche scene, avrei 
parlato più a lungo della voce osceno , 

4 ìo£. il. 



tratta come alcuni vogliono dalla libertà 
che aveasi sulle scene di nominare le cose 
eziandio le più turpi -, la qual libertà cer- 
tamente era grande , sebbene dalla pudi- 
cizia in fuori non paragonabile forse con 
quella che ai nostri dì si gode sulle scene 
di qualche luogo in forza di legge, o per 
meglio dire in ragione della debolezza della 
legge : poiché le orecchie e le orecchie caste 
vanno certamente rispettate, ma più che 
le orecchie di un uomo vale la fama sua 
e quella dei suoi trapassati, ed è minor 
danno il far arrossire la virtù sola della 
castità che il vilipenderle tutte in un fascio, 
e torre loro di sotto il fondamento unico 
e durevole che aver si possano , cioè Iddio. 
Vorrei dicea parlare più a lungo della pa- 
rola osceno-, ma la sua derivazione dalle 
antiche scene non è così dimostrata come 
vorrebbero alcuni etimologisti : e parmi anzi 
che o per mezzo del vocabolo scaeva si- 
gnificante presso ai Latini augurio e spe- 
cialmente augurio sinistro , o per mezzo di 
obs e cono, abbia la voce osceno preso non 
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solamente il suo nome ? ma eziandio quella 
significazione se non principale almeno as- 
sai frequente che avea eli cosa infausta o 
portentosa. Nel qual senso Messala Au- 
gure scriveva per testimonianza di Aulo 
Gellio j 4 che la ragione per cui il colle 
Aventino era stato in ogni tempo escluso 
dalla spianata della città si era, perchè in 
quel colle avea Remo preso sinistri auspicj 
per la fabbricazione di Roma , onde i Ro- 
mani lo giudicavano come avibus obscenis 
ominosum. Virgilio nello stesso significato 
nominava le oscene cagne e il vino con- 
vertito in sangue osceno^ e V oscena jame ; 
e Ovidio chiamava oscena cioè di pessimo 
augurio la nave che traghettava Elena -, 2 
e Catullo diceva pure per ugual ragione 
oscena cioè mal parata quella Troja dove 
la stessa Elena era traghettata. 3 

\ Noct. Attic. XIII, U. 

2 Dum licei obscenam Ponto Dii mergite puppim : 

Heu ! quantum Plirygii sanguini s Ma veliti ! 

Heroid. V, v. H9. 

3 SeH Troja obscena, Troja infelice sepultum 

Delinei exlremo terra aliena solo. 

C.irm 68 ad «Alani. 



Lasciando adunque senza maggiore spie- 
gazione questo vocabolo, soddisfo al mio 
debito verso le antiche scene illustrando 
alquanto la parola persona che indubita- 
tamente ad esse appartiene. Persona di- 
cevasi dai Latini quel traviso o maschera 
di commediante che gli attori usavano a 
guisa di celata , coperta al di dietro di falsa 
capigliatura , e rappresentante al d' innanzi 
un volto umano, con bocca però più am- 
pia del naturale e di forma rotonda acciò 
la voce potesse uscirne più agevolmente. 
E bella l'etimologia che di questa parola 
ne dà Cajo Basso presso ad Aulo Gellio. 4 
Persona die' egli venne da personare : im- 
perocché essendoli capo e il volto, rico- 
perto dovunque dalla larva, ed avendo la 
voce un solo spiraglio per cui possa uscire, 
la voce così raccolta e sforzata per una 
sola via rende più chiaro e più romoroso 
il suono. L' esser pertanto la maschera 
cagione del maggior rimbombo della voce , 
lo che in latino diceasi personare , fece 

i Noci. Attici V, 7. 
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eziandio che la maschera medesima fosse 
appellata persona. 

In questo primitivo significato di larva 

da istrione è conosciuta anche ai tanciiilli 
quella persona tragica veduta dalla volpe 
di Esopo, allorché essa esclamava: oh! 
quanta bellezza, ma non ha cervello. Ven- 
nero quindi per similitudine chiamati col 
nome di persona quelli che noi ora di- 
ciamo mascheroni, ossiano quelle teste 
macciaoghere e per lo più deformi che si 
mettono per ornamento nelle fontane o al- 
trove. E in tal significato intendea le per- 
sone il giureconsulto Ulpiano (quello stesso 
che tante belle dottrine ebbe a scrivere in 
tutt' altro senso sulle ragioni delle persone ) 
allorché ragionando di ciò che compren- 
desi nella vendita generale di un podere 
diceva, che le figurine o statuette {sigilla), 
le colonne , e le persone dalla bocca delle 
quali rampolla T acqua, appartengono tutte 
al podere. i • * 

a m 

4 L eg 17 de action, emt. et vend. $9. 
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Dalla simulazione scenica venne pure 
il vocabolo di persona condotto a prestar 
servigio a qualunque altra finzione , come 
alloraquando Tito Livio ? parlando delle 
furberie decem virali che precedettero le 
decemvirati nequizie, scriveva che Appio 
Claudio vivendo finalmente a modo suo 
ed a proprio e naturale talento , avea im- 
posto fine alienae personae jerendae^ K 
cioè all'agire fintamente ed all'opposto di 
ciò che sentiva e voleva. 

Restò anche il nome di quella larva 
fissamente attaccato alla faccia degl'istrioni. 
E in questo senso va sempre inteso quel 
catalogo di persone che è collocato in fron- 
te delle antiche favole, corrispondente a 
quello dei nostri personaggi e degli acteurs 
francesi. I 

Quindi generalmente s' impiegò persona 
ad indicare la condizione, lo stato,, l'uffi- 
cio dei cittadini. E così l'intendeva Ci- 
cerone in quella sua aringa contro a L. Cai* 



\ Libi III, cap. 36. 
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purnio Pisone, che l'accidente stesso dello 
smarrimento di una parte dell' esordio ser-* 
ve a qualificare di primo tratto per aeèr- 
in grazia del malnato titolo di 
bestia dato ad un uomo consolari 1 nella 
prilline, di ^f wm m* t o:. poiché 
egli indirizzandosi allo stesso Pisone, in 
tal maniera incalzavalo ragionando del pas- 
sato consolato di lui: « Grafi nome, grande 
» apparenza, gran dignità, gran maestà è 
» quella di un consolo; ma essa non cape 
n nelle angustie del tuo petto, nè la può 
» ricevere quella leggerezza e povertà del 
r> tuo animò-, nè la fiacchezza tua e la bur- 
» banza per le tue cose proprie sono abili 
« a sostenere tantum personanv, 2 cioè cosi 
grave e cosi severo officiò. .. . 

Finalmente siccome gli offiej sono eser- 
citati dagli uomini, anzi si può dire che 
r impiego è l'uomo, come diceva Buffon 
che era V uomo lo stile , la maschera di 

1 Jamne vides bellua , jamnc scniis cjuae sii hominum 
querela frontis tuaè ? , < " 

2 In L. |>ison. cap. ii. 
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commediante non solo passo sul viso di 
tutto il genere umano, ma restovvi eter- 
namente affissa. E noi diciamo giornalmente 
aver udito una cosa da persona degna di 
fede senza punto ricordarci , che non vi 
sarebbe cosa più indegna di esser creduta 
che la persona originale. E i Francesi se 
ne prevalgono anche più ampiamente di 
noi in frase negativa , per indicare la man- 
canza di ogni uomo (il n'y a personne). 
Anzi i Teologi anch^essi per mancanza di 
vocabolo che nel comune uso significasse 
altrettanto, costretti furono ad adoperarla 
nello spiegare il dogma primario della no- 
stra religione. 

Questo vocabolo adunque è uno di quelli, 
che con più chiara evidenza dimostrano, 
come sia lungo e tortuoso e svariato il mean- 
dro che percorresi dalle parole nel passare 
da bocca in bocca, da nazione in nazione 
e da secolo in secolo. Che se non l'acci- 
dente o il capriccio, come io penso^ fos- 
sero cagione di così strane mutazioni , ma 
la filosofia, io direi allora che trasmuta- 



Digitized by Google 



i47 

zione più filosofica non potea operarsi di 
quella che condusse la larva degl'istrioni 
romani a diventar il sinonimo d'uomo e 
di donna : poiché allora quella parola tea- 
trale racchiuderebbe in se il morale avver- 
timento, che 1' uomo nella società è sempre 
in iscena. 

. • • • 

Cap. Vili. 
Parole usurpatrici. 

i , « 

Per uno di quei fortuiti accidenti che 
ebbero tanta parte nella formazione delle 
parole, come l'ebbero nella fortuna delle 
cose , la storia di alcuni usurpatori e quella 
del vocabolo usurpare ritraggono grande- 
mente l' una dell'altra. Vi si trova egual- 
mente V innocenza delle prime positure ; il 
muoversi dappoi lentamente e gradatamen- 
te; l'arrestarsi in sui confini altrui, acciò 
si possa con minor perdita trarre un passo 
indietro nei tempi infelici, e torni più van- 
taggioso in altre occorrenze il fare un passo 
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innanzi; lo scoprire le occulte intenzioni 
solo allorachè possono esser messe impu- 
nemente ad effetto ; la perfidia in fine de- 
gli ultimi risultamenti. 

4 Usurpare propriamente significava V usa- 
te spesso, il metter frequentemente in opera 
in pratica una qualche cosa, come a ca- 
gion d'esempio faceva o almeno diceva di 
fare Cicerone del paragone delle geste di 
Cesare con quelle dei più grandi capitani, 
ch'egli asseriva nella sua aringa per M. Mar- 
cello aver sempre innanzi agli occhi, ed 
usurpare frequentemente nei suoi discorsi. 1 
Dall' usurpare con le parole si venne ad 
usurpare coi fatti. E in questo senso Ne- 
rone rispondendo furbescamente a Seneca, 
cui già pendeva sul capo V estremo ecci- 
dio, diceagli: 4 «il mio avo Augusto con- 
n cedette a Mecenate e ad Àgrippa di usur- 
» pare dopo le loro fatiche un ozio inno- 
Si cente. » E qui la parola trovossi in sui 
confimi della malvagità, innocente cioè se 

K Cic. prò Mare. 2. 

2 Tacit. Auoal. XIV, 55. 
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usurpatasi la roba propria, rea se intao 
cavansi le altrui sustanze. Sono perciò fre- 
quentissimi gli esempi presso agli scrittori 
latini, nei quali in senso affatto innocente 
parlasi di usurpare un'eredità per intro- 
mettervisi , di usurpare una provimela per 
entrarne al possesso , di usurpare la libertà 
o la cittadinanza per acquistarla, di usur- 
pare con gli occhi o con le orecchie per 
significare il vedere o P udire* 

•Essendo però la parola messa per cosi 
dire al servizio di due padroni Pano di 
mani continenti e pure, e Y altro ungliiuto 
e arrappatore e non mai contento del suo, 
crebbero le unghie anche ad essa , e tanto 
fu il torre che si fece altrui le sostanze, 
gli onori, le ragioni, la farna^ le signorie, 
le franchigie, che alloraquando non fuvvi 
più cosa veruna che in un luogo o nell'al- 
tro , in uno o in altro tempo non fosse 
stata ingiustamente usurpata^ usurpazione 
perdette quel poco credito che gli era ri- 
maso per Fuso da lei fatto di cose lecite, 
e accomiatata dal suo padrone innocente 
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restò obbligata in perpetua servitù al suo 
signore reprobo. E tale è il tristo aspetto 
in cui qui a noi si presenta questo caporale 
dei vocaboli usurpatori. r 

* Bureau. 

•» ♦ 

Tutti coloro che hanno letto le satire 
di Boileau conoscono quelP esorto della 
satira prima, nel quale introduòendosi a 
declamare contro agP ìncommodi del sog- 
giorno in città quel disgraziato poeta di 
Damone , dicesi esser egli di sì povera guar- 
daroba che 

N'e'tant vétu que de simple bureau, * 

Passe l'eie' san* lioge et l'hiver sans manteau. 

Allorché per la prima volta lessi nella mia 
fanciullezza questi versi, mi rammento d'es- 
ser io rimaso parecchi istanti con la bocca 
semi-aperta, pensando che cosa potesse 
significare questo bureau ; che ben vedeva 
come, un banco da scrivere o un casset- 
tone non parea fatto per servir di zimarra 
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o di brache neppure ad un poeta. Siccome 
però in me era primaticcio il prudore delle 
; etimologie , tanto ricercai e tanto lessi che 
infine mi venne trovato, che bureau e bure 
erano una sorta di panno lano di grosso 
tessuto che i Toscani appellano bigello. 
Non contento di ciò volli sapere il come 
questo panno era riuscito a sbattezzare gli 
antichi banchi e tavolieri adoperati ad uso 
di scrivere , in modo a diventare parola 
non solamente nobile, ma reverenda ed 
anzi tremenda a tutti coloro, che provano 
siccome sa d' interminabile di difficile e 
talvolta di duro in alcuni paesi la così 
chiamata burocrazia. Venni allora in co- 
noscimento che era uso dei Francesi di 
ricoprire le tavole dei parlamenti e della 
camera chiamata dei conti con drappi di 
quella foggia*, e che a quei tavolieri con i 
loro affini e successori fu dato così a poco 
a poco il nome delle loro coperte. 

Abbiamo qui dunque fra le mani una 
parola non tanto usurpatrice , quanto rivo* 
luzionaria : poiché è proprio ima rivolta il 
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far balzare dal suo seggio la cosa principale 
per collocarvi l'accessoria , e lo scambiare 
come dicono gli scolastici la sostanza con 
P accidente , o P ornamento con la cosa 
ornata. ■: • 

■ 

. „ Calzare ? Calza , Calzoni. . 

* i - - 
•., , . . » ■ . 

Abbiamo veduto un copertojo usurpare 
il nome di quello che gli stava di satto, 
Veggiamo adesso un'usurpazione in linea 
ascendente. 

Il verbo calzare è mutati* mutandis 
lo stesso del calceare dei Latini , verbo 
che infin dal suo nascere fu posto da essi 
sotto il dominio dei calzolai é dei cia- 
battieri ? e che restò loro fedelmente sot- 
tomesso senza speranza e senza desiderio 
di emancipazione fino a che i ciabattieri 
e i calzolai parlarono latino. Che se ad 
un calzolajo fosse allora venuto in capo 
di rinunziare a quel vèrbo mutando me- 
stiere , ei se lo- sentiva rimandare da qual- 

* 

e maligno censore, quasi come uguale 
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fosse stato nell' uno l'obbligo di perpetua 
servitù e nell'altro il vincolo di dominio 
incommutabile* E così accadde a quel 
calzolajo tapino dei tempi di Fedro cui era 
venuta in capo la tentazione per qualche 
tempo fortunata di cambiar le scarpe con 
le ricette ? contro al quale esclamava il 
poeta con sentimento di bile : a quanta 
n credete voi sia stata la demenza di chi 
r> non esita a confidare il suo capo ad un 
y> uomo cui nissuno avrebbe dato per lo 
r> innanzi a calzare il piede ?« * 

Nè questo dominio dei calzolai sopra 
quel verbo era frutto di uso o di acci- 
dente , ma il verbo era propriamente nato 
loro in casa 5 ed era perciò come uno di 
quegli schiavi naturali che i Romani chia- 
mavano verna. E chiaro per genealogia 
ben notoria che il calceare era discen- 
dente della scarpa (calceus). Ora il cai* 
ceus benché nato alla foggia di alcuni Dei , 
cioè fuori dell'utero della madre, pure 
per la differenza che passava fra gli Dei 

{ Phoedr. fab. U, lib.l. 



1 



i54 

ed una scarpa, dovendo uscir in luce 
dal luogo il più umile del corpo umano, 
spirò le prime aure di vita nel calcagno 
(calx, calcis), al quale per questo era suo 
debito di restar sempre appiccato a modo 
d'ostrica nel suo scoglio. Ma dappoiché 
per l'inondazioni dei barbari passarono 
non solo le scarpe ma anche le gram- 
matiche sotto la podestà degli Eruli , degli 
Unni; dei Vandali, dei Goti, dei Lon- 
gobardi e dei Franchi, come diventarono 
soggette le persone, così francavansi dalla 
vecchia servitù delle regole i vocaboli; e 
quell'ostrica per così dire trasmutossi al- 
lora in verme che incominciò a strisciarsi 
per tentar di salire più in alto, trasfe- 
rendosi dalla regione del calcagno a quella 
della gamba col nome di calza e di cal- 
zetta. ^ 

Le usurpazioni però non sempre sono 
fortunate dal principio *, onde molti e molti 
secoli si valicarono prima che questa po- 
tess' esser compiuta. E qui una brevissima 
storia delle calze non sarà forse fuori di 
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proposito. i I Romani antichi non a veano 
mai freddo alle gambe , e il coprirle era 
per essi segno di gamba inferma, come 
sarebbe per noi un indizio di naso airi- 
malato il portarlo ascoso entro ad un fo- 
dero. Quintiliano perciò dando i suoi con- 
sigli ad un oratore anche intorno alle 
vestimenta 2 diceva, che il solo sospetto di 
malattia potea rendere scusato F uso dei 
mantellino, e di quelle fasce con le quali 
vestivansi talvolta le gambe. Ed Orazio 
parlando di alcune malattie spirituali che 
egli battezzava tutte per insanie diman- 
dava , se poteano tosto deporsi le insegne 
del morbo, cioè le fasce delle gambe, il 
piumaccio e i pezzuoli rivolti intorno alla 
gola. 3 Dappoiché però ai tempi special- 
mente di Augusto le invernate sembrarono 
più fredde , non solo i Romani fecero un 
uso più frequente di quelle bende per gam- 
ba, ma osarono anche di vestirsi le bra- 

1 V. Murat. Anliq. ital. dissert 25. 

2 Instit. orai. XI , 3 . 

3 Ltb. U, sai. in, v. 254-55. 
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che dei barbari, imitando in ciò quel loro 
imperatore, il quale per testimonianza di 
Svetonio, { essendo poco tollerante del 
freddo , era solito all' inverno di portar 
indosso, oltre ad una camicia di lana, 
quattro topache ricopile da una toga assai 
spessa, e di circondarsi le gambe e le 
cosce con certe fasce che da queir uso i 
Romani chiamavano tibialia^e, Jèminalia. 
Gli stessi barbari, quantunque te bracche 
scendessero loro talvolta fino al piede, e 
potessero supplire agli uffizj tutti dei 
moderni nostri pantaloni, pure trovarono 
anch' essi commodo V uso di quelle fasce. 
Onde si può nella storia discenderà in- 
fino ai tempi di Carlo e anche più 
ih giù , senza che s' incontri alcun vestigio 
di auel vestimento della gamba che da 
noi appellasi calza • trovandosi solamente 
indicate con varj nomi o quelle fasce, 
oppure le pelli, i drappi o le tele che si 
cucivano in modo da poter ricoprire le 
gambe , ma senza adattarsi loro e riceverne 

h In Octav. Aug. 82. . , ' , 
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la forma. Gli antiquari pertanto riferiscono 
la prima formazione delle coke che og- 
gidì sono fattura tanto comune , e che al 
* momento dell' invenzione dovettero a giu- 
sta ragione parere cosa assai mirabile , a 
tempi più recenti ancora dei secoli X ed 
XI , nei quali qualche memoria si è con- 
servata di quegli antichi gàmbaruoli. In 
questi tempi pertanto dee essersi consu- 
mata l'usurpazione di quel vocabolo, oc- 
cupandosi da lui come ho già detto sopra 
la regione delle calcagna quella eziandio 
delle gambe. : , * 

Ma non bastava a quella parola vani- 
tosa così bella conquista, che invasa dal- 
l' orgoglio di salire sempre più sublime, 
tutta volle investire la provincia sopra- 
stante infino quasi ai confini del cuore 
dando il suo nome ai calzoni. Dopo il quale 
fausto avvenimento, preso di quell'aria 
di comando che aver sogliono coloro che 
portano i calzoni^ niente mèno intraprese 
che di giungere col senso figurato o di 
trasposizionea signoreggiare anche in quelle 
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parti del corpo od in quelle altre cose 
dal corpo umano distinte , alle quali non 
sarebbesi potuta adattare nè una calzetta 
nè un pajo di brache. E col pretesto che 
le calzette quadrano alla gamba e la cin- 
gono ben bene intorno 3 ritraendone le 
polpe e le ossa, tutte quelle cose che si 
accomodano ad un' altra ? e che serransi 
intorno ad essa anche in significato spi- 
rituale , tutte poterono esser espresse per 
mezzo d' una calzatura. Onde il capo è 
oggidì ugualmente calzato dalla berretta , 
come lo è il piede dalla scarpa ; e F ar- 
gomento il più metafisico non può pro- 
durre nelF animo miglior effetto 3 come 
allorquando dicesi ? che egli è calzante. 

E il Cielo volesse che F incalzare fosse 
non già come scrissero gli accademici della 
Crusca ima varietà di incalciare y che si 
dice da essi significare il dar la caccia , 
ma fosse piuttosto un rinforzo ed un accre- 
scimento del calzare, il Cielo dico ciò vo- 
lesse (come sembrami che potrebbe volerlo, 
poiché siccome io sento la calza nelFiVz- 
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calzare sento anche nelT incalciare il cal- 
cio) che allora l' antico schiavo dei calzo- 
laj Romani non si mostrerebbe già a noi 
nell'aspetto di quegli usurpatori rispettivi 
che cuoprono con le ragioni sole di lunga 
prescrizione le timide loro ragioni ? ma 
col fiero cipiglio di quegli altri che sono 
pronti a brandir le armi per sostenere la 
loro possessione. 

Notisi intanto come singolarità etimo- 
logica questo viaggio di una parola dal 
calcagno fino al cucuzzolo ? e dal cucuzzolo 
fino all' anima. 

Defunto: 

V - i* ». • 

La fortuna di alcune parole sembra sia 
stata regolata con un qualche decreto di 
quegli oracoli dei tempi mitologici, i quali 
condannavano ad essereingojate da un mo- 
stro marino le più belle vergini del luogo. 
Così avvenne alla parola defunto, la quale 
nata da parenti faccendieri , sbrigativi e 
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buoni massaj era proprio in casa loro una 
vergine tanto diligente e tanto appassio- 
nata dei suoi domestici offizj , che s'avrebbe 
fatto benedir le mani dal marito il più f 
casalingo. Pure avendole un giorno la morte 
rivolto e fermato sopra la sua occhiajài, 
la volle al suo servigio j e addio nozze , 
addio belle faccende. Onde ancora ai tempi 
nostri la povera verginella secca come una 
pergamena del XII secolo, e gialla come 
laterizia, vive la vita la più melancolica, 
abborrita aa tutti gli uomini f e solo poche 
volte degnata di un mezzo sorriso da un 
qualche erede o da una qualche vedova. 

Defunto come ognun sa nato in casa 
defungor volea significare chi fa , eseguisce, 
compie le sue parti, il Suo officio, e in 
lai guisa scioeliesi dalle sue obbligazioni 
e si libera dai suoi impegni. Così nella 
vita libera dei Geti contrapposta da Ora- 
zio alla triste vita degli avari , sottentra 
P un uomo alP altro nei lavori della cam- 
pagna^ e colui che procacciasi con le 
fatiche passate il futuro riposo chiamasi dal 
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poeta defunctus laborìbus. { Così dai Ro- 
mani dicevasi defunctus bello chi sbrigavasr 
d'una guerra j defunctus multis casibus^ 
chi avea passata molte vicende; e da Livio 

specialmente si disse che la citta di Roma 

m 

in occasione di pestilenza era stata defun- 
cta plurimorum morbis perpaucis fune- 
ribus , 2 per significare che erasi con molte 
malattie e poche morti francata da quel 
contagio. Onde anche in quest' ultimo caso 
in cui quel Vocabolo rasentava la peste, 
pure non che morte , ma rappresentò la 
liberazione dalla morte. 

Tuttavia per la magra ragione che an- 
che la vita è per disgrazia di alcuni una 
maniera d'officio, e per disgrazia di tutti 
un officio che finisce, si volle appiccare 
il defunctus a chi compieva la carriera 
vi tale, quasi che quell'uomo, il quale sbri- 
gasi dalla vita si fregasse lq mani in ai:ia di 

*■ 

{ Dvfunctumquc lahoi ibits 

Acquali recreai sorte vicariits. 

. . < ' Ili, od. 24. \ 
2 Liv. IV, 52. 

Maxso Tom. TI 41 



lC2 

contentezza, siccome farò io allorché sarò 
defunctus cioè sbrigato di questo libro. 
E veramente magra ragione : poiché havvi 
tante specie di morti, le quali non hanno 
la menoma apparenza di compimento e 
di termine di una carriera > che la parola 
oltre all'essere stirata è anche impropria. 
Lasciamo stare che il senso vero del voca- 
bolo defunctus suppone in chi si scioglie 
di un obbligo o di un impegno la volontà 
di sciogliersene; e Dio sa se anche i tre- 
cento suicidi periodici che in ciascun anno 
rinovellansi in Parigi potrebbero giudi- 
carsi fatti con una vera volontà di quello 
scioglimento. Ma quel poveruomo che va 
a nozze e che incontrasi nel pugnale di 
un nemico o di un assassino , può egli 
in coscienza esser detto defunctus vita, 
egli che vedea nella sua gioja intessersi 
d'oro e di seta il lungo stame spezzatogli 
d' improvviso? E la donzella che nel fior 
degli anni e della bellezza è inviata nel 
sepolerò, non già perchè non fossevi nella 
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ròcca simbolica delle Parche altro pen- 
necchio da filare, ma perchè il vero filo 
della vitg, qiiello cioè che scorre per le 
arterie e per le vene non potè più rarf- 
nodarsi dopo i troppi tagli di una lancetta 
micidiale , questa donzella dico esc' ella 
della vita come sarebbe uscita dal fare 
una visita di convenienza? 

Io non credo dunque la parola ben im- 
piegata. Benché se fessevi chi in ciò non 
m'assentisse, mi terrei pago che almeno 
si giudichi la stessa parola per giustamente 
collocata fra quelle che avrebbero potuto 
essere contente di ciò ch'erano, e che non 
pertanto furono trasportate a più ampia 
significazione. 

• - 

• ' ■ ■ - 

• . i 

Spedire, Impedire. 

Due sole parole sopra questi vocaboli, 
nella formazione e nel suono dei quali ognu- 
no sente il piede libero o legato, onde 
poter dire che se vuoisi contezza dell' usur- 
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pazione da essi praticata con V ajuto di quel 
jo&fe materiale, se ne chiegga a coloro i 



rodo sedendo. 
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Fazzoletto, Moccichino, Mouchoir. 

■ 

' Fra tutte le opinioni sulla etimologia del 
fazzoletto sembra a me la meglio provata 
ò almeno la più naturale quella che lo ri- 
tira al suo principio cioè a terger Idi f accia ^ 
derivandolo dal vocabolo della barbara la- 
tinità Jacitergium, ed assomigliandolo iti 
tal modo al sudarium dei Latini, il cui me- 
stiere si era di asciugare sul volto il sudore. 

Diversa affatto è Y origine e la destina- 
zione del moccichino italiano e del mow- 
choir francese j nel nome dei quali sen- 
tesi tosto al pronunziarli il servigio ch'essi 
prestano al naso. 

Pure questi vocaboli mal paghi dell' o- 
riglnario loro uffizio miserò V uno il piede 
sulle possessioni delT altro, simili a due 
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fanciulli che trastullansi , dei quali se Y uno 
pone la mano sulla merenda del compagno 
e T altro gF invola dal capo la berretta, Il 
fazzoletto non fu contento al nobile e de- 
licato suo officio di tener asciutto il viso , 
ma con un giudizio propriamente da faz- 
zoletto, non badando punto , ai cimenti , ai 
quali lo esponevano la reuma acci dentale 
e il tabacco quotidiano dei suoi padroni, 
proferissi di tener loro mondo il naso. Ed 
è in seguito a tale offerta che il Firenzuola 
ebbe a $tr dire da una persona ad un'al- 
tra delle rammentate nelle sue novelle : 
spassate doman di qua alla ventun'ora,' 
w e per segno che voi siete voi, quando 
n sarete al dirimpetto dell' uscio nostro sof- 
» fiateti il naso con questo fazzolétto* » Si 
pentì la sciocca parola di quella su* 
prabbondante servitù , ' e fu forse in com- 
pensazione dilquanto ebbe a sopportarne 
che le fu dato di discendere dalla faccia 
al collo , e di servir di velo al gentil sesso. 
Per la qual cosa il cittadino della Tancia 

4 Nov. 3. 
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del Buonarrotti cantava da solo a solo : 

* Che se il ciuffo e il collaretto 
' Dispregiai di cittadina , 
Piacemi or di contadina 
Una relè e un fazzoletto. 1 

Nè a dire il vero (lasciando anche da 
banda la compensazione ) eravi un gran 
passo a fare perchè una parola così nobile 
benché alquanto mal parata incontrasse si 
buona fortuna. Ma che il mouchoir fran- 
cese, quello che rigorosamente parlando 
non dovrebbe mai nominarsi senza dir pri- 
ma con permissione, abbia osato discen- 
dere dal naso al collo, e che la nazione 
la più studiosa delle gentilezze e delle 
delicature lo si abbia sofferto, questo in 
verità è fatto per recar meraviglia a tutti 
coloro che come me ricercano nell'uovo 
delle parole il pelo etimologico. La sco- 
perta di questo pelo fa intanto che agli 
orecchi miei sonerà d'or #n avanti assai 
male, come forse a quelli di qualche leg- 
gitore, questa usurpatrice e malnata pa- 
rola di mouchoir de cou. 

i Tane. alt. I, se. 3. 
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Favellare . Parlare. 

• W " « » i I 

... ■ ;. . r 

Se alla favola fosse un giorno venuto in 
capo di essere chiamata verità, non se le 
sarebbe forse risposto da tutti i sapienti 
che il suo lungo conversare con le bestie 
e con le piante le avea travolto il cervello ? 
Pure a dispetto dei sapienti essa ottenne 
di essere stimata qualche cosa di più si- 
gnificante della verità, dando per mezzo 
del suo verbo Jabulare la vita al nostro 
significantissimo favellare. E chi noi crede 
venga a vederlo nella dottissima disserta- 
zione XXXIII delle antichità italiane del 
Muratori, dove quel sommo critico asse-* 
risce per cosa fuori di controversia, che il 
favellare altro non sia stato in origine che 
il contar favole, presso a poco come in- 
tervenne al verbo cianciare di cui in altro 
luogo abbiamo toccato la storia. 4 Egli cita 
a tal uopo Sparziano il quale nella sua 
vita di Adriano Augusto diceva , che que- 
sto principe al tempo medesimo scrisse, 
. * * 

i V. toni. I, pag. 212. 
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dettò, ascoltò, et cum amicis fabulatas 
est. Cita V antichissimo traduttore del Van- 
gelo di S. Luca, 1 il quale come si legge 
neir odierna volgata raccontando l'apparire 
di Gesù risorto ai suoi discepoli scriveva, 
che questo factum est dum Jabularentur 
et secarti quaererent; la qual parola di 
Jabulari era dal traduttore presa allora 
certamente in ben serio significato, poiché 
quei discepoli parlavano di cose sante. 

Aggiunge infine il dotto antiquario che 
anche il parlare venne da parabola mu- 
tata in parola; e che di quella parabola 
in senso di parola abbiamo ancora un ri- 
masuglio nel vocabolo di parabolano y che 
vuol dire per gV Italiani garrulo , ciarlone , 
chiacchierone. 2 

Se questa dottrina dell'erudito nostro 
autore non sarà contraddetta, potrà dirsi un 
giorno da qualche filosofo di quelli i quali 
veggono tutte le cose di quaggiù coperte 

4 Cap. 4, v. i5. ' * 

. 2 Più della parola italiana accostasi alla parabola la 
palaòra spagnuola che significa lo stesso. 
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da un velo nero, che ben a ragione toccò 
alla bugia di metter al mondo la favella 
e la parola; dappoiché Y eredità materna 
non potea meglio esser amministrata ed 
accresciuta come da quelle due figliuole, 
nelle mani delle quali gitta anche oggidì 
quel patrimonio meglio di un novanta per 
cento di frutto. Ma io penso che tanta filo- 
sofia non sia entrata nella formazione di 
una gran parte delle parole; e che Fuso, 
T abuso, il misuso con tutte le altre stor- 
piature dell'uso del volgo sieno stati e sieno 

il migliore dei fonti etimologici. 

> 

• . ■ 
Sfidare. 

Se dobbiamo prestar fede a messer Be- 
nedetto Varchi nel suo Ercolano sfidare 
contrario di affidare significa primieramente 
quello che i Latini dicevano desperare sa- 
latemi onde d'un infermo il quale come 
spiegasi il volgo sia via là via là, o ai con- 
fUe'mini) o al pollo pesto, o all' olio santo 
s'usa dire: i medici V hanno sfidato. 
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Significa poi la stessa parola l'invitare o 
appellare a battaglia che i Latini chiamavano 
indicere bellum, e che dagli Italiani dicesi 
ancora ingaggiar combattimento o darsi il 
guanto della disfida. Come però questo 
passo non ristretto siasi fatto dalla parola 
sfidare, passando dal letto del moribondo 
al crudele di Marte orrido ballo, non lo 
dichiara il Varchi; ed io m'attenterò di 
farlo con la seguente considerazione. Lo 
stato di pace è stato ordinario dell'uomo, 
o almeno stato da lui ordinariamente de- 
siderato, nel quale egli è sempre affidato 
di non ricever danno. Dunque nel rom- 
perglisi guerra o pubblica o privata si disse 
sfidarlo, cioè toglierlo da quella confidenza 
in cui trovavasi di mutua amistà. Questo 
verbo conterrebbe così in se il giustissimo 
principio della ragion delle genti, per cui 
non v'ha guerra legittima se prima non 
annunziata. 



Signore. 

Molti hanno scritto sul rispetto dovuto 
alla vecchiaja. 1/ argomento però che io 
sono qui per addurre a confermazione 
dell' universale consentimento sovra tal ri- 
spetto, benché per quanto io mi sappia 
non sia stato mai prodotto in alcuno di 
quei libri, è di tutti gli altri argomenti il 
più persuadente. 

Per una delle bizzarre condizioni della 
lingua italiana noi che abbiamo il dominio 
dei Latini non abbiamo ereditato da essi 
il dominus fuorché stranamente accorciato 
in donno e di rado posto in uso. In due 
maniere pertanto si è studiato di supplire 
a sì bel vocabolo, il quale ricordava presso 
ai Romani il primo , il più naturale e il 
più caro dominio, cioè quello della pro- 
pria casa (dominus a domns). In primo 
luogo si prevalsero gV Italiani della voce di 
patronus , voce bella e rispettabile , sia per 
F origine sua dai nome di padre , sia pel 
significare che faceva, come a tutti è rioto, 



le ragioni che restavano a chi avendo con- 
ceduto a qualche suo schiavo la libertà 
esercitava d'indi innanzi sovra di esso un'au- 
torità quasi paterna. Voce non pertanto, 
la quale in riguardo di questa sua origine è 
più atta a denotare le ragioni che si hanno 
alla venerazione ed alla .gratitudine altrui , 
che il diritto di proprietà sovra qualche 
cosa. - 1 ' . 

Volendosi quindi aver alle mani altro 
vocabolo che indicasse al pari del domi- 
nio e della padronanza la podestà o la 
maggioranza sopra gli altri , si trasse nelle 
lingue figliuole della latina il novello vo- 
cabolo da quel fonte istesso da cui i Ro- 
mani aveano derivato la veneranda parola 
i Senatore. Senior dunque, cioè anziano, 
ecchio, fu la voce adoperata dagli scrit- 
tori della corrotta latinità per indicare Tan- 
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tempi sono ripiene di seniori e di senio- 
ìissae di freschissima età , dalla unione dei 
quali vennero discendendo in diritta linea 
i seigneurs in Francia , in Italia i signori 
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ed i senores spagnuoli che più degli altri 
arieggiano nella composizione della parola 
ai loro progenitori. 4 . / 

• Questa parola pertanto è una parola ra- 
gionata e filosofica. Ma non si può anche 
dissimulare che ella fu estesa ad una pro- 
vincia non suay dappoiché nè alla sola grave 
età è dovuta riverenza , nè il rispetto è 
la cosa medesima colla suggezione al 
dominio altrui. Onde vecchiaja e podéstà 
hanno dovuto muoversi dà luogo ben 
discosto prima d'incontrarsi a significare 
la medesima cosa. 

E così può aversi eziandio un novello 
argomentò a dimostrare che non )e parole 
ma T intenzione di chi parla fanno Fin- 
giuria. Colei che sente dirsi in aria di 

4 Gli antichi Italiani ritraevano maggiormente di que- 
st'origine della parola signore scrivendo segnoraggio , *«- 
gnoranza, segnorìa, se gnoreg giare. Dante da Maja no ■ 
Se pur disdegna vostra segnoranza. Fr, Giordano : Trojypo 
e grande briga e rischio a segnoreggiarc altrui e a cor- 
reggerli. Seneca pisi. : Egli e tatuo grande la loro schi- 
filtà e segnorìa che si fanno portar dietro la cucina, Bar- 
tolomeo di ». Concordio : Segnorìe sforzale UÒMO tenne 
lungamente. V. il vocab. delia Crusca. 
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anima ti ssima devozione, tu sei la signora 
dell 3 anima mia ? non pensa certamente che 
s£ dovesse starsi al valore antico del vo- 
cabolo, quel complimento vorrebbe dire 
tu sei la mia vecchiarella. L' uso ha rin- 
giovanito la vecchiaja per una ragione si- 
mile a quella , per cui ha liberato da ogni 
soggezione la servitù professata e ricono- 
sciuta quotidianamente da noi tutti verso 
tutto il genere umano. 

Torrente. 

Questa parola è propriamente un caos , 
poiché vi si trovano congiunti gli elementi 
i più contrarii, e stannovi alla mescolata 
il fuoco con P acqua e Tumido col secco. 
Tutti coloro i quali sanno che cosa signi- 
fichi la zona torrida sanno eziandio qual 
verbo caldo fosse pei Latini il verbo tor- 
rere; verbo dedicato al servizio di tutte 
le cose che voleansi o far seccare ed ina- 
ridire come le biade per mezzo del sole, i 

\ Vtl cum soie novo densac torrtntur aristae, 

Virg. Aco. VII , v. 729. 
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od abbrustolire 5 arrostire, friggere come, 
le castagne ed i fegatelli, o che per la trans U 
zione fatta dagli schidioni e dai tegami della 
cucina a quelli del cuore arrosti vansi od 
abbrustolavansi spiritualmente. Lo che 
avveniva ad Orazio allorché cantava Me 
lentus GUcerae torret amor;* e a Lidia 
allorché noto avea anch'essa ribrezzo di 
esclamare , Me torret face mutua Thurini 
Calais jilius Ornity. 2 

Altri tempi, altre parole. Se suona agli 
orecchi nostri il vocabolo di torrente non 
sì corre già col pensièro alle arrosticciane 
ed alle graticole, «eia si figura all'imagi- 
nazione quell'acqua che scende giù infu- 
riandor per improvvisa piena , è la quale 
non so se deggiasi dir più nota per le ma- 
ledizioni .in prosa lanciatele dai possessori 
delle terre vicine, o per le descrizioni in 
verso fattene in ogni sorta di poesia dal 
poema epico in giù e dall'opera buffa in sù. 

4 Oi. 49, lib. HI. 
2 Od. 9 , lib. Uh 



Che se chiederai come siasi gittata tan- 
t'acqua a spegnere cotanto fuoco , io ti dirò 
che la tromba etimològica solamente era 
buona a sì grande ammorzamento. Poco 
basta ai creatori di nuove parole, perchè 
il nero venga a significar bianco e la luce 
diventi un mezzo sinònimo delle tenebre. 
E dappoiché i Latini chiamavano l'acqua 
del mare marmo, i qual meraviglia che ab- 
biano attribuito l'effetto -del fuoco alfac- 
qua dei rivi? v Nè mancavano loro ragioni 
appaienti per onestare quella confusione 
contra natura ; poiché dicevano alcuni : Ve', 
come spumeggila , comp ribolle ,~ come ri- 
donda quell'acqua, non ti pare di vederla 
riboccare dall'orlo di ima calda ja? Ed altri 
soggiungevano : Signor no, non ha da ricor- 
darsi qui il calderone o la pignatta , ma da 
dimandarsi in vece di ciò : non ti pare che 
quell'acqua la quale a modo di pazza scorre 
senza freno e consuma in pòco d- ora tutta 

K Quam multi Ly bico volvuntur marmore Jluctus 
Sctvus ubi Orion hiberni* conditur widis. 

Virg. Aco. VII, v. 7\$. 
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la sua sustanza per mostrare quindi nel 
rimanente dell'anno asciutto il suo letti- 
ciuolo, abbia ben meritato di trarre il suo 
nome meglio dal secco di tutto V anno che 
dall' umido di poche giornate? E così si 
potesse dir la verità di tanti uomini, i quali 
soddisfanno appena le tre o quattro volte 
all'anno agli obblighi di un qualche of- 
ficio ^ di cui godono per tutti i dodici mesi - 
di esso gli onori, i profitti e il nome! 

Io non sono da Unto che vaglia a met- 
tere in sulla bilancia queste due ragioni. 
E se lo fossi , ed avessi per sopraggiunta 
l'autorità di far eseguire la mia sentenza 
io direi in vece così : considerando non es- 
servi cosa veruna al mondo che sia più 
distinta 1' una dall' altra come lo è Y uno 
dall' altro elemento -, considerando non es- 
servi altri elementi che sieno così discor- 
danti fra loro come i due dei quali par- * 
lasi ; considerando essere la più scandalosa 
delle usurpazioni e delle mescolanze quella 
di chiamar secco l' umido e caldo il freddo, 
e di confondere insieme l'arrosto e il brodo, 

Mànxo Tom. U 42 
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un cappone e una limonèa, l'incendio di 
'Troja e il diluvio universale; considerando 
inoltre molte altre cose che per brevità si 
tralasciano, si pronunzia e si sentenzia cac- 
ciando di causa ambedue le ragioni alle- 
gatesi per sostenere la trasposizione della 
parola, rimettendo in tempo a far valere 
le loro ragioni contro dei moderni tor- 
renti gli arrosti, le fritate, i zizibbi e i 
fichi secchi, e per ultimo condannando gli 
scrittori tutti ed in particolare i poeti a 
chiamare d' or in avanti il fuoco fuoco e 
r acqua acqita. 

Vertice. , 

> ' - 

. Se chiedi al dizionario che cosa signi- 
fica vertice ei ti risponderà che vuol dire 
sommità, cima, apice. Se lo chiedi agli 
etimologisti %ssi ti meneranno un po' per 
le lunghe prima di condurti a quell'al- 
tezza. iVertex ti diranno eglino vuole pro- 
priamente significare quello che^ si volge 
fguod vertiturjj o quello intorno 31 che 



• 179 • 

volgesi qualche cosa. Perciò vertice a vor- 
tice dicevasi dai Latini il rivolgersi del- 
l'acqua intorno a se stessa, e il soffiare- 
in giro dei venti e delle procelle, detto 
anche turbine e tifone. w Vertici chiama- 
vansi i cardini intorno a cui sembra ro-^ 
tare il cielo, uno dei quali vertici come 
cantava Virgilio sempre a noi soprastà, e 
P altro è veduto in gru dallo Stige e dal-, 
P albergo degli Dei infernali. i V ?rtice ap- 
pellavasi per ugual ragione il rivoltamento 
delle chiome nella sommità del capo. Don- 
de ne venne che il capo medesimo per 
. sè solo , anche quando vi si contassero tanti 
capelli quanti ne avea quella Ligia di Mar- 
ziale, la quale se avesse con essi nume- 
rato gli anni di sua vita avrebbe solamente 't 
avuto tre anni, 2 ne veih^ dico che. ^tta- 
lunque capo umano fosse per se solo ricO* 
nosciuto col nome di vertice. . 4 }, :J • •* 

Appiccato una volta quel vocabolo alla 
cima del nostro capo, non fuvvi.più cacume 

4 Georg. I, v. 242. , . 

2 Martial. cpigr. 7, lib. XII. c 
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o comignolo che non venisse in breve 

tempo privilegiato di ugual nome: e ne 
restarono specialmente dotate le sommità 
dei monti , quantunque a dir il vero po- 
che assai sieno le cose a cui debba arre- 
care maggior disagio il muoversi in giro 
come ad una montagna. 

Queste e altre cose assai dirannoti gli 
etimologisti interrogati sulla storia del ver- i 
tice. Ma tu guardati dalla tentazione di 
quell'epigramma che forse dopo tale rispo- 
sta sentirai pizzicare entro al tuo vertice, 
se pensando alle vertigini spirituali del capo 
ti porrai a considerare, che a malgrado- 
dell'usurpazione praticata da quel voca- 
bolo, pure non potea incontrarsene altro 
meglio appropriato a significare il movi- 
mento perpetuo di rotazione impresso dalla 
natura alla maggior parte delle teste uma- 
ne, ed a quelle specialmente che sono ric- 
che di più bionda, più folta e più lunga 
capigliatura. 



j 
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Cip. IX. 



I Parole bugiarde, r, . ^ 

' ' . • ' v :»" f v y ■ \ . / >. 

Fra i titoli diversi e bizzarri dati in ogni 
parte del mondo ai miliantamila eiornali 
che vi si stampano, a nissuno dei giorna*- 
listi è venuto mai in capo di dare ad uno 
di quei fogli un titolo in ogni rispetto ap- 
propriato, quale sarebbe La Bi^gia : titolo 
che oltre alP essere per gli scrittori argo- 
mento di buona fede, sarebbe anche pei 
venditori ragione di maggiore spaccio poi- 
ché avvezzi oramai i lettori a trovare sotto 
ad ogni rubrica promeltitrice di verità de- 
scritta una menzogna, talèhè nel linguag- 
gio di tacita convenzione accreditato fra 
il gazze ttogra fo e il gazze ttofilo , autentico 
vuol dire inventato ^ è certo significa dicesi, 
dicesi vuol significare, è pensato da ipo* y 
lettera venuta dalla China vuol dire lei- 
tem .scritta in Parigi , i viaggiatori che 
parlano sono dormienti che sognano, le 
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persone degne di fede sono le persone in 
cui per a carso c'imbattiamo nel primo uscir 
di casa, Annibale ha vinto vuol dire ha 
vinto Scipione, il tale è morto è argomento 
ch'egli vive, e cose simili- avvezzi dicevi 
essendo i lettori a trovare infilzate tante 
menzogne a dispetto dei bei titoli ed a non 
credere perciò alla verità ? forse che per la 
ragione degli opposti si accomoderebbero 
più facilmente a prestar la loro fede alla 
bugia. Ma gli editori hanno forse temuto 
di cadere in una sorta di pleonasmo accu- 
mulando alla sustanza anche il nome delle 
menzogne, o di fare uno sfregio troppo 
grande alla verità, non lasciandole per 
tenervi sua sede nemmeno il luogo dell' in- 
scrizione. 

Quello però che non sarà possibile con- 
seguire nelle gazzette io vorrei poter ot- 
tenere almeno nei dizionarj ; e che sicco*- 
me un A \ majuseolo indica parola antica^ 
così anche un B majuseolo significasse pa- 
rola bugiarda. La qual bugia abbreviata 
nei dizionarj sarebbe anche più utile della 

■ 
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bugia scritta per lungo in una gazzetta, 
in quanto che Sulle verità delle gazzette 
tutto il mondo ha già il suo criterio belF e 
formato, >siccome contro alle ingiurie di 
esse tutto il mondo ha già fatto il suò 
callo. E se quel vivissimo ingegno di Tra- 
iano Boccalini avesse indugiato ai nascere 
♦per due secoli , le sue censure contro ad 
una grande signoria europea non gli avreb- 
bono certamente procurato ai nostri giorni 
quella funesta e strana morte, che gli toccò 
di sopportare in Venezia sotto ai col^i di 
alcuni sacchetti ripieni di rena tolta dal 
paese medesimo da lui proverbiato. Come 
certamente non avrebbe ai giorni nostri 
Lodovico XIV mosso gtìeìra nelle Fian- 
dre per l'articolo offensivo di una gazzetta: 
che altrimenti non si saprebbe come po- 
ter sopperire a tante guerre, anche dove 
seminandosi in terra le lettere tutte mi- 
nuscole componenti il Monitore francese 
dal suo primo anno infino al presente, ne 
sorgessero come dalla seminagione dei denti 
del dragone ucciso da Cadmo tanti cava- 
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lieri e tanti lanti armati e provvedfuii^ 

e nascessero poi dalle lettere majuscole 
tanti cannoni coi loro attrezza/e dalle ar- 
cimajuscole taijti generali col loro stato 
maggiore. Ma contro alle bugie delle pa- 
role non* v'ha salvaguardia o diffidenza, a 
meno che, qualche filologo di quel genere 
che mi. son io non imprenda a rendere» 
auesto buon servigio affli uomini incannati. 
La qual cosa avvenendo di ràdo, la con4 
sèguenza che se ne inferisce è una cons^- 
guerffea tutta favorevole all'importanza di 
questo capitolo ; nel quale sarà sempre più 
dimostrata la licenza e V arbitrio liberissi- 
mo cori cui sono state formate le lingue. 
E Adamo che fu il primo a parlare una 
lingua avea anch' egli o la prova o il so- 
spetto di questo arbitrio, quando incon- 
tratosi con Dante nella stella dei gemini 
dicevagli: * -i- ^.<iU$*iicft»e 

Opera naturale éch'uon. favella; ^ " : 
N Ma così o così, natura lascia 

Poi (are a voi secondo che v'abbeUa.» 

• i Farad, cant.26 1 . J. '.• i : 

a • 
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< : <: \\- c Complessione: : 

' * - . » 

Se uno scolare dovrà voltare daPa lin^ 
gua italiana nella latina qualche squarcia 
in cui si legga la parola complessione f 
c se lo vogliamo supporre diligente, egli 
cercherà è vero il dizionario per maggior 
# sua regola , ma sicuro di trovarvi tosto il 
vocabolo latino di complexio,s\ìmerà que- 
sta sua ricerca come una sovrabbondanza 
di cautela. Pure per girar ch'ei faccia gli 
occhi lungo tutto Y articolo ei non troverà 
questa complessione latina j ed ^in,, vece 
rodrà notato habitus corporis, constitutìo^ 
temperamenUun, ecc. Se allora tocca**, 
a pop il, dargli la' spiegazione del di- 
singanno io di direi , che complessione 
in senso 4i disposizione , stata, e, qs«J*t# 
d«l corpo umano fu vocabolo usato d^ 
medici dei temni barbari senza ragione 
grammatica ; che complexio per la lam- 
pante sua derivazione da cornplector altrp 
non significava per gli scrittori della buona 
latinità salvo che connessione o congiun- 
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zione di qualche cosa ; che perciò Cicerone 
dichiarando nei suoi libri delle quistioni 
Tusculane i la significazione della parola 
beato, scriveva non altro essere la beati- 
tudine che una cumulata complessione di 
tutti i beni senza mescolanza di male nis- 
suno-, che per lo stesso motivo comples- 
sione dicevasi da esso il periodo pel suo 
quasi circondar una sentenza con le parole 
che lo compongono, e complessione la 
conclusione dell'argomento pei suo con- 
tenere la proposizione presa a dimostrare. 
Gli direi infine che forse hanno potuto 
i medici adoperare tal vocabolo con l'ani- 
mo d' indicare quella connessione di con- 
dizioni che richieggonsi o ritrovansi nel, 
corpo umano , e xdie ne costituiscono la 
natura ma che per conoscere come là 
parola sia stata forzatamente piegata da 
un significato così generale a dinotare gli 
abiti corporei , basta P esperimentare V ef- 
fètto dei suoi sinonimi. Dicasi in fatto di 
un infermo : la malattia è gagliarda , ma 

i Lib. V, cap 40. 
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la sua unione lo salverà. Dicasi di una 
malaticcia: va rinforzandosi a poco a poco 
ma il suo congiungimento è cagionevole; e 
tòccherassi più facilmente con mano come 
quella parola bugiarda sia stala mal formata. 

- \ , : . s Losco. ^ 

# 

; Non v' ha parola , la formazione della 
quale sia cpstata più poco agi' Italiani come 
allorché trasmutarono il /luscus in losco: 
Pure in tanta facilità di traduzione tanta 
è l'arditezza del diverso significato datole, 
che non può non sentirsene meraviglia. 
Il hiscus era pei Latini il cieco d'un oC- 
chio. Perciò Cicerone citando nei suoi 
libri dell' Oratole ♦ alcuni motti arguti ? 
tassa di scurrilità il seguente di Àppio ad 
un losco : Cenerò in tua casa o C. Sestìo 
poiché che veggo esservi luogo per imo. 
E Marziale 2 proverbiava Taide dicendo: 
A Quinto ama Taide. Quale delle Taidi? 

A De Orat. lib. II , cap. 60. 
- 2 Epigr:8, lib. Ili,: ■ " i ' 5 " T 
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r> La losca. Dutiquè se manca a Taidé 
r> un occhio, mancano ambidue a Quinto, n 
Consultisi ora il vocabolario della Crur 
sca , e vedrassi che losco è quegli , il quale 
per sua natura non può vedere le coise se 
non dappresso , e guardando risiringe e 
aggrotta le ciglia. Ma il vocabolario della 
ragione dice che le parole trasportate da 
un' altra linguale che hanno un senso il 
quale può essere del pari spiegato in ambe 
le favelle, non vogliono essere capriccio- 
samente dìsnaUjirate. Gitasi è. vero nel vo- 
cabolarig l'esèmpio di losco per cieco di 
un occhio, e riportai) si quei due versi del 

lìetmrca y . ; < <i Ji : . 

kds4 ' \ . ■ ' . ' ■ ■ - " s< 

Si eh' egli era a vederlo strano arnese . * , 

Sopra un grand' elefante un duce losco; * 

\ ; • ' *: '.. i ■ * " . • » . ■ ' i 
i. » , . - « **.••».»/ j . ) 

Ma in primo luogo quest' eccezione non 
toglie il vino del rimanente. E poi io 
sospetto che pochi deggiano essere gli 
esempi di tale significazione; e il Petrarca 
non per altro sembra abbia posto mano 
a quella voce, se ìnon perchè traduceva 
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egli allora tótteralmeate in quel concetta: 
riguardante Annibale i seguenti due versi 
di Giovenale : - . > ' 1 

O qualis facies et quali digna tabella 

Cuoi Getula ducem portaret beli u a luscum. « 

Onde meno per rispetto alla lingua prò- 
pria che per T occasione offerta dalla lin- 
gua latina dal poeta imitata , pare abbia 
allora egli adoperato quel vocabolo. 

Comunque siasi la parola è Bugiarda , 
come è bugiardo chiunque rinega il prò- 
no gasato. 

Ordinare. 

Che cosa è ordine ? Cicerone nei suoi 

• - • * I X 

, M V 

libri degli Officj 2 dandone la definizione 
spiegavalo per una composizione o collo- 
càzione di cose ciascuna nel suo luogo 
più accomodato. Quindi ordine è serie di 
cose o di persone succedentisi le une alle 
altre, come nel major rerum mihi nascitur 
Ordo di Virgilio , come negli ordini degli 

A Sat. <0, v. 457, Ì5B. , . "O M . 
2 Ub. 1, cap. 4 0. ^ 
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scalini degli antichi teatri , come negli or- 
dini ossiano filari delle vigne, come nelle 
ordinanze ossiano file degli eserciti. Quindi 
la condizione e lo stato di ogni cittadino 
in rispetto al posto in cui è collocato, 
come l 1 ordine senatorio, equestre e ple- 
beo dei Romani. K Quindi dicevasi giusta- 
mente colere in ordinem la resistenza 
fatta ad un pubblico magistrato e l'impe- 
dimento datogli di esercitare le sue ragioni : 
poiché togliendosi a lui in quel modo le 
prerogative del suo officio , era egli pei* 
così dire rispinto nelT ordine ossia nella 
classe dei volgari cittadini. 

Che cosa è comandare? E un imporre 
come superiore è un commettere espres- 
samente che si faccia qualche cosa. 

Come dunque comandare ed ordinare 
hanno oggidì la medesima significazione ? 
Per quella stessa ragione per cui si co- 
manda talora a capriccio. Sic volo, sic jabeo. 

r \ • ■ - m V m ' -V- * k , 

i Da questo significato io penso sìa derivato anche il 

nome di ordine dato ad uno dei sagra menti della Chiesa , 

onde indicare la classe e la congregazione dei sacerdoti. 
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* Tè 

' r ,- r . Farente. , . * . (1 

Sé o legatrice volessi tu permettenni 
fche io discorressi un po' teco alla maniera 
di dottor sottile , io ti potrei provahre che 
quel tpo visitatore quotidiano, che tu 
presenti ai novelli venuti non già come 
Messer tale , ma .come tuo cugino Messer 
tale, non "e 'punto tuo parente. — Come? 
non è egli forse il figliò della sorella del. , i.. 

— Non seijvé l'albero genealogico. Basti 
dirti che non è tuo parente. 77- Perchè io 
però ne sia persuasa non basta il dirmelo. 

— E se ti dicessi una buona e persua- 
dentissima ragione? — L'ascolterei. — 
Ascoltami dunque. Parente èjun partici- 
pio del verbo parlo paris , il quale (previa 
tua buona licenza) significa pdrpòrirei Ora 
vedi se questa condizione del partorire 
potrebbe accomodarsi a quel tuo quoti- 
diano. ~ Tu vuoi cassarmi dalla pareptela 
il cugino , e non t' avvedi che se faéessi 
aneli io la dottoressa sottile , stando a 
quella rigorosa ragione del partorir!?, non 



dovrei reputare per parente neppur mio 
padre. Oh ! la bella etimologia che sarebbe 
allora la tua I — Intendo la tua obbiezione ; 
ma senza che io te la spieghi tu ancor* 
intendi la mia risposta, che cioè fra due 
genitori si può senza grande violazione 
delle leggi della favella tener in società 
quel vocabolo. Anzi non solo ai genitori, 
ma anche ai genitori dei genitori estende- 
varo limoni scrittori Latini V uso di quella 
parola. 4 Quando la lingua poi si è imba- 
stardita ( e le lingaff s* imbastardiscono 
come le piante qutódo ùoh si curano più 
le radici, cioè lè etimologie) tutti gli agnati 
e i cògnati e gli affini furono animessj 
nella parentela. Ma se metti la mano sulla 
coscienza dovrai o amabile mia dottoressa 

riconoscere che si è fatto un abuso di quel 

» r . i .» * 

vocabolo. « — Dunque quelle volte che im- 
portunata da qualcuno di voi altri sul 
conto di quel mio cugino io vi rispondeva 

è j ■ 

* a 

, 4 C«jo nella legg. -54 de verb. aìgnif. scriveva : Jppeì- 
latione parenti* non tantum pater sed eliam avus et proavi* 
it deinceps omnes 'superiora coiUinchtur . 

. •• 

4 • ♦ 
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alla fine è mio parente , io diaeva allora 
etimologicamente una bugia? ^ Purché* 
non ne abbia tu (ietto altra o a lui od à 
noi, quella bugia è facilmente perdonata. 

Sartore. 

- 

Un cotale saggiatasi un vestito fresca- 
mente tagliato alla foggia accreditata in 
Torino dopo ventiquattrore, edvanticata 
in Parigi dopo un mese. Il sartore stava 



«1J 


T 


m 





con la grave guardatura con la quale 
Canova avrebbe contemplato iVsuo Perseo. 
Il primario ministro di lui stirava al di 
dietro le falde d$l novello vestito, rigon- 
fiava leggermente coi polpastrelli delle dita 
le sommità delle maniche, inseriva^ ogni 
bottone nella sua fenestrella, e terminato 
il lavoro inchinavasi profondamente senza 
dir parola. La parola era riserbata al 
maestro, ed egli con un' occhiata com- 
posta per una metà di stadio profonda 
e per l'altra metà di studio dissimulato, 

^ Manno Tom. li 43 



avendo squadrato quel cotale diceagli in 
sembiante di approvazione, che con tal 
abito indosso egli poteva affrontarsi a 



chiunque e dovunque. Il ministro di lui 
distribuiva quindi agli astanti alcuni po- 
li zzini, e fatta nuova riverenza , più pro- 
fonda dal ministro ^ più alta dal maestro, 
ambi si dipartivano. Legge allora uno 
degli astanti il pòlizzino , e trova : N. N. 

tailleur. Son salon est situé rue 

n.° premier étage. E uno dei maligni 

della brigata dimandava in quel punto: 
Per qual ragione questo nostro maestro 
tale , il quale non essendosi in verun tempo 
discostato per la lunghezza di un miglio 
dal confluente del Po colla Dora , non ha 
fatto giammai altro viaggio che dall'ab- 
baino' dèi suo primitivo cinquieme étage 
ai salone in cui lavora di presente, scrive 
queste sue cartucce in lingua francese? 
Trovavasi colà per accidente un etimo- 
logista il quale sorridendo rispose : Io 
non vi dirò la ragione per cui l'ha fatto, 
ma posso ben dirvi quella per cui dee 
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farlo. Guai alla sua vanita se sapess'egli 
che cosa significa il vocabolo di sartore! 
ei ne caderebbe in sincope. Sartore è da 
sorcio is, e sàrcio is vuol dire rattop- 
pare , racconciare , rappezzare. Hawi 
perciò fra il sartore del vocabolario e 
il sartore del salone la differenza mede- 
sima che passa fra il drappo e il cencio, 
fra una calza nuova e una calza che 
ragna da tutt' i canti , anzi quella dif- 
ferenza che passa fra il creare e il con- 
servare, fra una istituzione ed una re- 



staurazione. Guai dunque a lui ripeto se 
sapesse quanto disonore gli viene per 
quella sua origine latina. I sartori per- 
tanto/ così conchiudeva P etimologista , i 
sartori fanno bene se usando la parQla 
di tailleur appropriata al tagliare ch'essi 
fanno i panni, rinunziano a quell'altro loro 
nome, il quale nonostante la bugiarda stta 
apparenza gli condanna ad esser posti in 
mazzo coi rimendatori. 



• Secolo. f 

La parola secolo, qualunque sia la sua 
etimologia,* qualunque sia stato il numero 
d'anni che per gli antichi comprendeva, 
significava certamente un lungo periodo 
di tempo , e lo significa anche adesso 
con grandissima consolazione delle cor- 
nacchie e dei pochi uomini privilegiati 
commesse di lunga vita. Ha però il secolo 
pei moderni un altro senso che non ^vea 
per gli antichi, intendendosi con tal nome 
le cose mondane, la loro vana pompa, 
le loro fallaci delizie; ed è in questo 
rispetto che io registro il secolo fra i 
vocaboli bugiardi. Che cosa può esservi 
di # qòmmune fra uno spazio di cent'anni 
e gli abiti sfarzosi, le danze, i desinari, 
le conversazioni, gli amori, le corti, \é 
caccie e i perditempi d'ogni maniera che 
compongono la vita chiamata mondana? 

i Varrone la derivava a sene , perchè il secolo stimasi 
il lunghissimo spazio degli uomini che invecchiano. Altri 
Ja trassero da se e colo o da $cqnor % o da seco. 

k 
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Non sono anzi i cent'anni Pidea la più 
refrigerante che possa nascere nell'animo 
ad un mondano, sia eh' ei li consideri 
come termine al quale non giungerà , sia 
eh' ei pensi che al solo varcar la linea 
equinoziale del mezzo secolo comincierà 
per lui la stagione cfelF abbandono della 
maggior parte di quei piaceri? Che se in 
proporzione dell'intensità e della durata 
dovea trarsi dal tempo il vocabolo rimon- 
tante il godimento , non sarebb' ei stato 
meglio l' adoperare a tal uopo un novero 
più ristretto, e nón dir già, il tale ha 
abbandonato il secolo , ma il tale ha abr- 
bandonato per esempio il tren€ anni o 
anche iHeno? 

Vuoisi da qualche scrittore che' la ra- 
gione sia stata , perchè la terra è il luogo 
in cui si attende a cercare i beni che- 
passano, e i cent'anni sono il termine più 
lungo di questo passaggio. Ma per espri- 
mere con vocabolo novello e sforzato 
questa sfuggevolezza della vita umana era 
egli appropriato il figurarla centenaria? 



— 
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Tanto varrebbe che per dinotare i peri- 
coli ed i naufragi del mare mediterraneo 
si fossero questi intitolati col nome- di 
colonne di Ercole, perchè esse sono il 
non plus ultra della sua navigazione. 



< - . r - Tonsura. 



■ 

Fra il tosare e il radere v'ha la dir 
Tersità che passa fra le forbici e il rasojo, 
e fra il riscontrare insieme le due lame 
di quelle acciò ? mozzino la lana o i ca- 
pelli die vi s' interpongono > e il tor via 
col taglio di questo ogni pelo rasente la 
pelle. Intende* benissimo il senso anche 
figurato del tosare Tiberio, allorché come 
narra Svetonio rispondea ad alcuni pre- 
sidtdelle province zelanti di nuovi tributi , 
doversi le pecore tosare non pelare. 4 Ed 
intende a lo stesso Svetonio la diversità 
fra il tosare e il radere , allorché riferendo 
la negligenza di Ottaviano Augusto nelle 
delicature e nella cura della persona seri- 

i Svet.inTiber. 33. 



veva^ ch'egli ora radevasi ora tosatasi la 



barba, leggendo al tempo stesso o scri- 
vendo qualche còsa, t . ^ N . 
Tuttavia la cherica degli ecclesiastici, la 



volgarmente appellata tonsura. Io non 
voglio imprendere a determinare se allor- 
quando incominciò la tonsura ad esser con- 
siderata come una preparazione agli or- 
dini ecclesiastici, s'intendesse o©n tal nome 
il solo mozzar delle chiome o il raderle 
in sulla sommità del capo; che per quanto 
ne ho riscontrato la quistioue ne riusci- 
rebbe avviluppata. Basta al mio assunto 
che i vocabolarj e Fuso generale confondano 
la tonsura con 

abbia ai miei occhi una macchia d'impro- 
prietà^ y - V. 

In una materia qual si è questa in cui « 
tutta la differenza sta nella maggior altezza 
che un pelo tosato ha sopra un pelo ras#, 
io non avrei notato quella macchia , se non 
m'avessi dovuto per tal maniera aprir la 

i Sfet. io Octav. 79» 
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via a discoprire eguale menda nello spie- 
gare un vocabolo del dialetto piemontese, 
che suona più e più volte al giorno per 
le bocche delle gentili persone , ora in aria 
di comando, ora in tuono di confidenza , 
ora in quello di preghiera, ora in quello 
di disperazione. Tota chiamasi dai Pie- 
montesi la donzella da marito di civil ca- 
sato. Ed io per quanto ne abbia ricercato 
rimasi sempre all'oscuro della significa- 
zione di un nome che ha alquanto dello 
strano, insino a che non m'avvenni nel 
leggere le dottissime dissertazioni del Mu- 
ratori sopra le antichità italiane in alcune 
notizie che mi parvero accommodate alla 
mia curiosità. Ecco il sunto di tali no- 
tizie. 1 Le fanciulle al tempo dei Longo- 
bardi non tosavano mai il crine, ma lo 
nodrivano. Nelle leggi perciò di Luitpran- 
do noi troviamo assai volte filias in ca- 
villo in casa relictas. E per testimonianza 
di Paolo Diacono 2 il re Cuniberto avendo 

1 Diss. XX. 

2 De gest. Longob. V, 37. • 
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inteso lodare Teodote donzella di elegante 
corporatura ed ornata di bionda e prolissa 
capigliatura che le fluiva infitto ai piedi, 
tostamente se ne invaghì. Le quali pa- 
role sembrano indicare che le vergini an- 
dassero allora col crine sciolto sulle spalle. 
In flSJano e in Bologna i fanciulli e la 
fanciulle chiamansi tosi* tose» tosane* io- 
^o/w e tosette. E quantunque ciò paja 



• 









i Longobardi, pure il Ferrari nel trattato 
dell' origine della nostra lingua giudicò, che 
F intonsi e F intonsae dei Longobardi siasi 
convertito col mozzamento della prima sii? 
laba in quelle altre voci. Così il Mura- 
tori. 4 E mi bastarono queste indicazióni 
per conghietturare che la tota piemóntese 
fosse ài tempo dei Longobardi una fanciulla 

4 U vocabolario della Crusca ha dato luogo al vocabolo 
tosa come a voce lombarda significante donzella, citando 
il luogo seguente del Boccaccio : Ed ebbeyi di anelli che 

■ • ^ * * * 

intender vallano alla Maionese che fosse meglio un buon 
porco che una bella tosa. Registrasi quindi nel vocabolario 
il diminutivo tosftta con questi due versi del Pulci nel 
Morgan te : ««Le donne e le tosette scapigliate Correvan 
„ tutte come cosa pazza, „ 



intonsa al pari delle Lombarde e delle 
Bolognesi j e che questo nome sia stato 
anche qui decapitato e ridotto a tonsa e 
tosata , donde poi venne tota. Con la qual 
cosa s'introdusse nel comune linguaggio 
una bugia di più. E voglia il Cielo che 
alloraquando si adopera il vocabolo di tota 
in caso vocativo, sia questa la sola bugia 

che le si diea. * 

' • . • • . - • . 

Vigilia: - 

« • • » . » 

Secondo le discipline dei primitivi cri- 
stiani le notti che precedevano le maggiori 
solennità della Chiesa passavansi dai fe- 
deli vegghiando ed orandole chiamavansi 
perciò vigilie. Quest' uso è adesso abolito, 
e solo ne resta un segno nelle solennità 
notturne con le quali si dà principio dlle 
feste del Natalé. Pure quantunque la ve- 
glia siasi adesso mutata nell' astinenza da 
alcuni cibi , quest' astinenza la quale niente 
ha di correlazione col non dormire si è 
chiamata e si chiama vigilia. Esempio del . 
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come gli uomini non badano alle parole; 
e del come gli usi, i quali in politica 
vaglionò meglio delle teorie filosofiche , 
abbiano nella favella maggior virtù dei 
precetti grammaticali. 

\ ' * Digitino. 

« Io un topo ? e può dirlo chi non' sia 
» un maligno ? sieno rendute grazie all' Au- 
y> tore delF universo che io sono uccellò: 
» ecco le mie ali. Viva 0 popolo alato! * 
Così diceva un giorno per bocca di La- 
Fontaine un pipistrello, il quale posto dap- 
poi in altro pericolo perchè stimato uc- 
cello esclamava: «Gome? io passar per 
» uccello? Qual cosa costituisce un uccello 
* se non le piume ? Io son topo adunque 
» come tu vedi. Vivano i topi , e così possa 
» Giove esterminare tutta la stirpe gat- 
n tesca. r> 

Avviene lo stesso anche delle parole , le 
quali , non che contenere in se le due 
nature poco dissimili di un pipistrello e di 
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un topo, contengono anche alle volte per 
cosi dire un topo ed un gatto, cioè le 
cose per loro condizione le più opposte. 
ÀuloGellio lamenta vasi infin dal suo tempo 





T 




I 



le quali erano talmente poste in mezzo ed 
in comune dagli antichi, che poteano ca- 
pire e significare due cose intieramente 
fra loro contrarie^ Egli cita a tal uopo le 
voci di tempestas , valetudo , facinus , 
dolus, gfatia, industria tutte di ambigua e 
doppia significazione, ed abili perciò, ad 
essere adoperate in buono o in malvagio 
senso. Anche pericolo , veleno e contagio 
quantunque fossero quella triste cosa che 
ad ognuno è conosciuta, pure erano tal- 
Volta impiegati nel senso innocente di espe- 
rimento di rimedio e di buon influsso. Che 
più? L'onore stesso, quella preziosa pa- 
rola che costava sì poco il lasciare invio- 
lata, fa siffattamente snaturata dall'uso, 
che fu permesso il far distinzione fra il 
buono ed il cattivo onore , in maniera che 
cattivo onore venisse a significare ingiuria. 
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Onde Quinto Metello Numidico nell'aringa 
da lui detta al popolo dopo il suo trionfo 
parlando non so di chi diceva: " Quanto 
% più o Quiriti me ne ricercate testimo- 
ni manza 9 tanto è maggiore l'ingiuria e la 
n contumelia che fate non già a me ma a 
» voi stessi : perchè quanto è più facile al- 
» l'uomo probo il ricevere un' ingiuria che 
» l' ingiuriare altrui, tanto egli peggior ono- 
n re a voi diede che a me. » 1 

Anche le lingue moderne hanno nel loro 
registro alcuni vocaboli che alla maniera 
di Giano guardano innanzi e indietro. E 
basta qui per esempio il citare la parola 
digiuno, la quale o si adopera nel senso 
dei Latini e vuol dire non mangiare, od 
è usata nel senso della legge ecclesiastica 
delP astinenza da alcuni cibi, e significa 
allora il mangiare quanto e quello che 
conviene per osservare quel precetto. Dante 
parlava del digiuno nel primo significato, 
quando descrivendo la condizione delle 
anime purganti macchiate del vizio della 

i Aul Gel!. Noci. Àllic. XTI, 9. 



ad6 

"gola, e mostrandole con gli occhi cavi, 
pallide nel viso , e tanto sceme che la £elle 
loro era tutta informata dalle ossa, le as- 
somigliava a queir Erisitone della favola 
condannato da Cerere a rabbiosa fame, e 
diceva : 

- 

Non credo che così a buccia strema 
Erisitoa si fusse fatto secco 
V' v V tv digiunar quando piii n'ebbe tema.' 

• i ... * 

Nello stesso senso il Boccaccio raccon- 

- 

landò il desinare di Primasso presso all' a- 
bate di Clignì scriveva, ch' egli avea gran 
talento di mangiare , come colui che cam- 
minato avea e uso non era di digiunare. 2 
Il Boccaccio medesimo può dare per lo 
contrario un esempio del digiunare che si 
fa mangiando in quella sua novella di 
aer Ciapelletto da Prato, il quale testimo- 
ni anze false difceva con sommo suo diletto 
richiesto e non richiesto, commetteva 
inimistà e scandoli fra amici e parenti, 

1 Dant purg. 23. 

2 Now 7, giorn. i. 
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invitato ad un omicidio od altra rea cosa 
volonteroso v'andava senza negarsi mai, 
imbolato avrebbe e rubato con quella co- 
scienza che un sant'uomo offerrebbe, e 
nondimeno millantaVasi che ogni settimana 
almeno tre dì fosse . uso di digiunare in 
pane ed acqua. 1 \ . . v ' 

^Concili udiamo adunque il capitolo delle 
parole bugiarde con P averne mostrato una 
di quelle, le quali non solamente dicono 
il no quando dovrebbero dire il si , ma 
tengono P affermazione e la negazione in 
loro potere, come nelle guerre civili ser- 
bano alcuni nella tasca i simboli d' ambe 

le parti contendenti. Parole perciò, che 

- 

i Nov. i, gioro. {. I pasti che fan n osi faori del pranzo 
e della cena, nonostante la loro almeno presunta parsi* 
monia, hanno 'meritato in ogni lingua nomi speciali, come 
altrove si è detto. Fra questi il solo asciolvere ha qualche 
cosa di comune col digiuno , essendosi così detto dallo 
sciorre {solvere) il digiuno. Ha piii palese correlazione con 
il digiuno l'asciolvere dei Francesi che dicesi da essi de- 
jeuner; il quale pare tratto da dejejunare cioè rompere il 
digwrio , simile al break fast degl' Inglesi che significa 
precisamente la medesima cosa. A questo dejejunare 
ossia a disgiunare riferiva il Salviati l'origine dell'ita- 
liano desinare. 
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se vi fosse un gastigo per esse r dovreb- 
bero essere poste in quel luogo appartato - 
dell' inferno dantesco , in cui stanno coloro 
che nelle fazioni civili non parteggiano 
apertamente per Puna o per l'altra»** 




' Cap. X. . 

Parole d' amore. \ 

llavvi di quelle cose , al termine delle 
quali si arriva lietamente , ed h^vvene 
tutto all' opposto. Si veggono finire - per 
esempio assai jnal volentieri quelle due 
cose che gli assassini sogliono comprendere 
in un solo dilemma , la borsa cioè o la 
vita. Vedesi per lo contrario quasi sempre 
con dilettazione il termine di una fatica. 
Pure di questa mia fatica etimologica io 
veggo coù dolore accostarsi il compimerifo ; 
e se in vece di scrivere nella lingua ita- 
liana, le cui espressioni sono specchi sin- 

i Ini. cant. 3. , ♦ 
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ceri dell' anima , scrivessi nella francese 
le frasi della quale sono più volte come 
quella maniera di specchi che ingrossa gli 
oggetti, io direi che feti, suis cui désespoir. 
Sia abito > sia innata propensione , questo 
studio ha acquistato nel mio animo una 
specie di monarchia, cacciatine tutti qu^ 
gl^ altri studj imperfetti interrotti e talvolta 
anche fra loro discordanti, pei quali la mia 
testa era veramente diventata un^ repub- 
blica letteraria. Dal momento però in cui 
ho dato all' etimologia le chiavi del mio 
poco intelletto, essa sola vi entrò , e donna 
m madonna tutto vi dispose più per lo 
mio che per lo suo meglio. 

Frutto principale della novella domina- 
zione fu libertas quae sera tamen respexit 
inertem. Sì , libertà di scrivere a senno mio 
quello e come mi va a grado. Non più 
scrup oli di scrivere per adulare con qual- 
che smodato scagliaménto nelle lodi, per- 
chè le parole nòri hanno il naso fatto 

* * * — . ' 

come noi che senta l'olezzo degli incensi. 
Non più timori di scrivere per far danno 

Mas >o Tumai 44 
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od ingiuria r perchè le parole sono più 
impassibili di Zenone. Non più riguardi 
di non violar le regole, perchè non è nato 
incora l'Aristotile che determini l'altezza 
I f ampiezza e la profondità dei lavori eti- 
mologici ? e in questa nostra provincia 
sono nomi ignoti i nomi di classico e di 
romantico. Non più rivalità o guerre 4i 
opinioni , perchè il mondo gareggia e o com- 
batte in auesto tempo ner tutt' altro che 
per sapere donde vengano o per quale- 
strada 9Ìeno a noi giunti i poveri vocaboli ; 
che poveri sono veramente e simboli direi 
anche di povertà, spendendosi come vii 
moneta, di cui non si guarda l'impronta, 
non saggiasi il titolo 5 non si bilancia il * 
peso. ' 

Altro risultamentb di tale studio si fu 
un diletto per lo innanzi da me non sen- 
tito. Siccome coloro ( e qui vi avviso o 
lettori di respirare in prima largamente, 
perchè questi periodi del siccome mi rie- 
scono alle volte più lunghi dei più lunghi 

del Guicciardini) siccome coloro che vartno 

♦ 

* 

» 

» » 
■ 
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3 caccia di parpaglioni ^ se trovano per 
istrada i più bei fiori non li curano, i più 
bei frutti non li colgono , la più rumo- 
rosa e la più ballerina delle cascate e non 
s'arrestano a meditare o a finger di me- 
ditare sentimentalmente a quella moderata 
distanza da essa, in cui gli spruzzi del- 
l'acqua non possano giugnere a fare sul 
sentimento queir impressione medesima 
che farebbero sui cani e sulle galline \ 
trovano orizzonti variati di punte in su, 
di pùnte in giù , di alberi qua e di semi- 
nati là con a n mi ali che mxiovonsi per lo 
mezzo ^ e gli orizzonti si scambiano ai loro 
occhi comé F aria nei loro polmoni senza 
porvi la menoma attenzione; ma" se una 
farfalla va svolazzando per Fam, la seguo- 
no tosto cògli occhi con le gambe e • con 
l'anima, insino a quando, posandosi essa 
sul calice di un fiore, ed avanzandosi 
eglino lentamente , o con la rete spiegata, 
oppure piede innanzi piede, alito raccolto, 
con le dita già anticipatamente conformate 
in figura di pizzico , acciò più facile e più 



i 
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pronta riesca la stretta , possa venir loro 
latto finalmente di sorprendere quella be- 
stiolina e di recarsela in mano; ed allora 
oh ! qual piacere in osservare quelle an- 
tenne, quelle gambucee e soprattutto quelle 
alette screziate di vaghi arabeschi , e nel 
poter dire a se stesso con interno scien- 
tifico compiacimento , ecco qui un marito, 
una vergine, una moglie, una madre della 
famiglia tale , della tale tribù di parpa- 
glioni-, così anch'io, sia diletto vero, sia* 
consueta impressione delle cose novelle , 
non più curo nelle mie letture quello che 
mi si para innanzi di vago o di ricco o 
di savio , ma le sole parole vo con sin- 
golare tenerezza dell' animo considerando. 
E dove sorrido al vedere che un autore 
impiega senz* avvisarsene per piangere vo- 
caboli che dalla natura loro erano desti- 
nati a rider sempre. Dove mi meraviglio 
al pensare che gli uomini abbiano potuto 
accomodarsi a comporre una frase di ri- 
spetto e *di omaggio con parole educate 

■ 

per tutt' altro servigio. Dove all'osservare 
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le strane storpiature di alcuni vocaboli, 
mi viene in animo il desiderio che le 
parole potessero avere nelle mani quella 
stessa bracciajuola che avea Dante Alighieri, 
allorquando imbattutosi in un asina jo il 
quale cantando il . suo libro e toccando 
tratto tratto V asino dicevagli arri, gliene 
diede una gran batacchiata sulle spalle 
soggiungendogli cotesto arri non vi mis^io* 
0 qualora mi manca F occasione d' inn al- 
i zanni alla metafisica della scienza ne stu- 
dio la parte chimica , e divido e suddi- 
vido e trincio le voci, ed assisto a mille 
nozze , a mille divorzj , a mille riconos'ci- 
menti di parentela o separazioni di patri- 
monio fra parole e parole. E in ciò fare 
o dimentico quello che eli spiacevole 
s' incontra sotto alla scorza di esse y o mi 
fortifico sempre più in una mia opinione , 
che forse qualche giorno mi verrà fatto 
di spiegare sopra l'onnipotenza del caso 
nelle cose terrene : poiché veggendo come 
tante belle orazioni, tanté dolci poesie, 

4 Nov. di Franco Sacchetti. 
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tante striglienti dicerie, tanti patetici com- 
pianti si fanno giornalmente con parole 
raccolte in origine propriamente a caso e 
ad ocelli chiusi, trovo in ciò un argomento 
invincibile per chiarirmi sempre maggior- 
mente , che le cose migliori del mondo 
non sono già le fatte pensatamente, dot- 
tamente e con severi squittìnj ( come quelle 
fatte per esempio nei secoli chiamali dei 
lumi ) ^ ma quelle che V accidente ha pro- 
dotto, l'accidente ha sostenuto, e l'acci- 
dente ha accreditato. Per la qual cosa 
anche dell' etimologia io mi giovava onde 
dire qualche volta così nel mio me: 
adagio nelle cose da farsi , e vivano le 
cose fatte. 

Ecco i frutti principali del novello mio 
studio , che lo sono anche in parte di ogni 
studio , giacché lo studio veramente amato 
produce sempre nell'animo nostro quella 
medesima esclusiva impressione , per cui 
il Petrarca scriveva che Laura sola a lui 
pareva esser donna. 
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Non è dunque da meravigliare se io 
abbandono con disDiacenza ctuesto novello 
è vero ma giovassimo amico e se per 
temperarla ho voluto prima di separarmi 
da lui discorrere in sua compagnia di 
questa dolcissima materia delle parole 

di * * * * 

amore. 

Amore. : v > 

•* . ■ 

Le etimologie finora imaginate per la 
parola amore sono tante e si poco sod- 
disfacenti , che io era quasi per usare di 
una libertà finora da me non presa, pas- 
sando dagli scanni di discepolo alla scranna 
da maestro. Io dunque cosi pensava un 
giorno. Perchè 'nel ricercare l'origine della 
parola umore non salire al primo inna- 
morato? Figuriamoci Adamo allorché sorge 
dal primo suo sonno, e figuriamoci la bel- 
lissima delle bellissime Eva, auale la vide 
quel veggentissimo cieco di Giovanni Mil- 
ton venire per la prima volta in faccia 
al stio sposo. Questi nel volgerle gli occhi 
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che cosa le avrà dette) in quella sua lin- 
gua no vi zi li e perciò povera di esprèssioni 
appartenenti a cose astratte? Nìent' altro 
che un Ah ! ben aspirato e ben lungo. E 
un altro Ah ! avrà pronunziato nelPacco- 
starsele; E forse più numerosi saranno 
stati gli Ah! in quel primo colloquio di 
innocente e pura letizia, che non le parole 
di più sillabe, quali i poeti cercando d'inr 
dovinare quel primo dialogo dei nostri 
proto-parenti hanno postp loro in bocca. 

Per quanto però mi sembrasse vera 
questa prima osservazione non potei trarne 
alcun prò etimologico -, poiché volendo 
avanzar oltre mi avvidi tosto che n^Ua 
povertà mia di lingue dotte ogni primo 
passo sarebbe stato una temerità, e ogni 
secondo passo una fcaduta. Ritrattomi per- 
tanto in tempo dalla difficile impresa , e 
persuaso che anche senza albero genealo- 
gico accreditato la famiglia degli amori 
non isceméfrà mai di sua riputazione, io 
mi riduco qui a gittare come un pomo 
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nel? aringo etimologico con sopravi la 
scritta : al più dotto dei linguistici > 
Lasciata perciò da banda l'origine della 
parola amare , dirò in quanto appartiene 
alla sua storia, che non sì tosto i Latini 
V ebbero in loro podestà ravvisarono ad 
uu batter d' occhio tutto ciò che di cat- 
tivello racchiudeasi nel suo significato. Fe- 
cero dunque in questa parola quello che 
dopo T età di Saturno erasi fatto nelle 
terre, cioè parti/i limite campum, e dis- 
sero : si ami pure , e chi potrebbe impe- 
dirlo? ma si ami per trasporto quasi 
involontario, per veemenza ed ardenza di 
passione quasi impensata, si ami dall'uomo 
ouasi come amasi dasili altri animali Chp 
se l'affetto s'apprende al nostro cuore, non 
già per cieca e disordinata appetenza, ma 
per élezione ragionata , sia Y elezione quella 
che darà il nome a questo nostro senti- 
mento-, e la parola diligerei* quale ha in 
sè gli stessi elementi, la stessa prudenza 
e lo stesso giudizio dell'eleggere segni la 
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differenza, fra P amore dell'istinto e quello 
della ragione. : r 
Andarono anche più in là i Latini , e 
quasi non fosse mai bastante P innalzar 
barriere contro a quella parola dominatrice 
d' amore che tende sempre a tutto inva- 
dere, separato una volta dalla sua signo- 
ria P affetto ragionato, vollero anche dare 
reggimento distinto a quelP affetto, che 
quantunque affetto di natura e nascente 
nelP animo nostro non per elezione ma 
per necessità , pure ha dalla natura sua 
stessa tanta santità o castità di pensieri 
e di desider j , che il confonderlo con P uni- 
versale uegti amori sareDDe un protanarlo. 
La bella parola di carità fu perciò da 
essi consagrata specialmente a denotare 
P amore verso gli Dei, la patria, i geni- 
tori ; e quantunque le mogli , i figliuoli , 
i fratelli e gli amici fossero pur meritevoli 
di prender luogo fra gli oggetti ai quali 
indirizzavasi quella santa parola, pure 
tanta fu la venerazione verso di £Ssa , che 
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restò come segnata una divisione fra la 
carità e V amore y per cui i maggiori sedi 
fossero cari 5 gli eguali amati. 4 

(ir Italiani hanno dato alla carità una 
significazione, che tutta di religione verso 
Iddio e di pietà verso gli uomini ben di 
rado si appropria a denotare qualche al* 
tra affezione. £ in ciò non hanno fa tur 
che purificare maggiormente e nobilitare 
quel vocabolo». Hanno però essi posto da 
banda il verbo diligere, quantunque ab- 
biano dato cittadinanza oltre alla dilezione 
anche alle parole di eguale stirpe diligenza 
e diligente. Volendo pertanto tutto spie- 
gare col solo amore , privaronsi con ciò di 
una varietà di espressione quanto altra mai 
non solo bella ma necessaria. Eglino non 
possono per questo distinguere quel di più 
che i Latini trovavano ìieìYamore sopra la 
dilezione in quanto alla copia o al calore 
degli affetti, e quel di più che incontrasi 
nella dilezione nel rispetto della virtù e 



* ✓ 

I V. Cicer. partii io n. cap 25. 
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del giudizio. i Ne saprebbero come espri- 
mere per esempio quello che Cicerone scri- 
veva al genero suo Dolabella, allorché com- 
mendandolo per T egregia maniera con cui 
comportavasi nel suo ufficio di consolo, e 
per la gloria che a Cicerone stesso ne tor- 
nava come a suo creduto consigliere, di- 
ceagli: u Chi mai avrebbe pensato, che 
» qualche cosa potesse aggiungersi a quel 
r> mio amore verso di te? Pure così è, che 
n ora solamente mi sembra decimarti et 
» antea dilexisse.» 2 Noi abbiamo è vero la 
parola stimare, parola di consolazione e di 
vita nella bocca di un protettore, parola 
mortale fra le labbra dell' amata; ma lo 

. 4 Metastasio fu perciò obbligato a servirsi della sola 
parola d'amore quando volle in una sua strofa spiegare 
(ale differenza: 

t Non conosco in tal momento ' 
Se l'an lieo o il genitore 
-Sia più degno di pietà t 
So però per mio tormento 
Ch'era scelta in me l'amore , 
Ch'era in te necessità, > 

* i 

Artas. alt. 2 , se. ii. 

2 Famil. IX, M. 
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stimare parola mercantile > o non vale il 
diligere dei Romani^ od almeno vale 
diversa cosa ; ed è perciò sempre per noi 
il diligere una bella parola perduta. 

Per questa distinzione delle due ma- 
niere $ amore i Romani profanavano meno 
di noi tal nome nél trasferirlo alle cose 
inanimate; e poteano, salvò il rispetto do- 
vuto ad altri più nobili amori dire, ché là 
porta di Lidia amava il limitare, K rhe 
l' alto pino e il bianco pioppo amano di 
congiungere insieme la loro ombra ospi- 
tale, 2 che F òro ama d' intromettersi fra 
i satelliti e di spezzare i duri marmi a 
guisa di fulmine. 3 Nel mentre che noi pier 
quell'avarizia del nostro vocabolario sia- 
mo costretti ad amare la moglie , come si 
ani a il refcza nell'estate , o come si ama il 
vino dolce od amarognolo nei desinari. 

" In compensazione di tal perdita hanno 
i moderni sopra gli antichi il vantaggio 



1 Amalquc janua limen. 

Hor lib. r i od. 25. T 

2 Lib. II, od. 3. 

3 Lib. Ili, od. < 6. 



d'aver dato dlV amore preso anche nel senso 
il più comune un aspetto ed un linguag- 
gio più degno dell'uomo, e di aver fatto 
fra gli uomini e i bruti non una sola se- 
parazione di parole quale fecero i Latini, 
ma una separazione più riconosciuta di 
affezioni. Io non voglio qui discorrere delta 
condizione e della verità delle dottrine 
platoniche «opra .P amore j ma tenendomi 
in luogo delle dottrine ai fatti quali veg- 
gonsi nellè rappresentazioni sceniche degli 
antichi e nei versi dei loro poeti, dico 
che se era ad essi cognito quell'amore il 
quale mette in cima di ogni altro pensiero 
la compiacenza del vicendevole consenti- 
mento di dua anime in un affetto recipro- 
co, non era almeno tal affetto stimato de- 
gno di", essere assai commendato. Rara è. 
fra i poeti latini la menzione del casto amo- 
re. Rara la rappresentazione del vizio con 
qualche mescolanza di verace e generosa 
affezione: talché a chi legge quelle per- 
petui turpitudini degli amori Plautini, pare 
già una cosa da soffermarvisi sopra e da 
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lasciarsene intenerire V animo qtte^a don- 
zella vendereccia di Filenia/ la quale a 
malgrado della penuria in cui trovasi V a- 
mante suo Argirippo e dei rimbrotti della 
infame sua custode Cleereta, pure non po- 
tendo dimenticare quel giovane prorompe 
in queste parole di amabile e nativa sem- 
plicità : « ma se il mio animo è occupato 
n o madre , che cosa vuoi tu eh' io possa 
» fare ? » E quindi continuando essa a so- 
stenere presso a Cleereta le ragioni del- 
r amico, giunge anche allora pel motivo 
medesimo della rarità dell'alletto da lei 
spiegato a commuovere l'animo di chi legge 
in suo favore, allorché con parole libero 
è vero quali convenivansi alla sozza vita 
da lei menata, ma non usitate nelle rap- 
presentazioni sceniche di quell'età essa ri- 
sponde : «Anche il pastore o madre il quale 
» pasce le altrui greggie ha seco qualche 
n pecorella del suo peculio nella quale è 
» posta la migliore sua speranza. Lascia 

* * * 

• » 

4 Asinai*, att. 2 , se. i . 
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* che fossa amare il solo Argirippo 
» animi causa. *> La jjual espressione ani- 
mi causa è come un prezioso velo gittata 
sopra quelle sozzure, che "per un istante 
le fa scomparire dagli occhi del leggitore. 

Panni anche che si possa argomentare 
della natura ordinaria dell' espressione di 
quell'affetto presso ai Romàni dalle parole 
medesime da essi adoperate per accarezzare 
le persone amate. Un esempio (E ciò si 
trova nella stessa commedia di Plauto. 
Leonida servo del giovane amante ha final- 
mente avuto in mani a forza di maneggi 
fraudolenti il denajo 

p^are Filenia, ma giocosamente vuol egli 
iil prima essere sollecitato dalla giovanetta 
ed accarezzato da lei con parole amorose, 
acciò q&el denajó si ponga da lui nelle 
màni, delia .custode. Ella dunque così ne 
lo prega, f Dà qui i tuoi denari o mio 
occhio, mia rosa ? mia voluttà, mia anirna; 
dammi quell'argento, non voler lasciare 



i Alt 2 , se. 4. 
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che sì disgiungano due perfonemhe co-, 
tanto si amano. Il servo però non è con- 
tento di tali espressiQni , . e non gli sembra 
che tocchi il colmo delle parole carezze- 
voli ed amatorie quel dolce vocabolo di 
anima mia, il quale se fosse stato pro- 
nunziato una volta sola dalla bocca di ma- 
donna Laura avrebbe prodotto nel móndo 
poetico una qualche meraviglia straordina- 
ria. Vuole dunqùe Leonida parole più af- 
fettuose, e non anima mia vuol esser chia- 
mato, ma passerino y . gallina , pernice y 
agnello , capretto e vitello di Filenia: 
espressioni queste che quantunque poste 
jiella bocca di un servo deggióno credersi 
tolte dal comune frasario degl' innamorati 
d' allora, e le quali racchiudono se si vuole 
imagini gaje e appropriate, ma fatte me- 
glio per significare la dimestichezza degli 
amanti , che per ritrarre P unione dei cuori. 

Ma valichiamo oramai a dir d'altro, poi- 
ché questa materia è di quelle che non 
sono punto sorde a rispondere e a chi 
scrive e a chi legge. 

MaSXO Tarn. U 45 



t Venustà, Bellezza* * 



., V enusta è chiamata quella eleganza di 
forme e quella grazia dell' aspetto ch'è so- 
pra la bellezza quando è accompagnata da 



essa, che anche scompagnatane e gra di«a 
per se sola^ anzi gareggia con la bellezza 
e la Vince. E qual màdre potea darsi a 
questa bella parola migliore di quella ch'essa 
ebbe , di quella che il suo nome medesi- 
mo indica, di quella Venere cioè che quan- 
tunque la bella delle belle vuol sempre al 
fianco suo le grazie, acciò se mai venisse 
fatto alla natura di creare maitre forme più 
perfette non perciò sia abbandonato il suo 
culto? 

. ; Bello è il luogo di Ciderone nei suo trat- 
tato delia natura degli Dei 1 nel quale egli 
discorre dell' etimologia del nome di pa- 
recchie divinità. Giano die' egli così fu 
detto ab eundo i e da lui le porte ebbero 
il nome di januae. I Dei penati furono 
appellati a perni, con la qual parola inten- * 

4 tib. II, cap 27. ' 
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( devano i Latini esprimere tutto pò che è 
necessario all'umano nutrimento. Il sole 
trasse il nome dall' esser egli il solo che 
apparisce in cielo, oscurati da lui gli altri 

^astri: come dalla luce ebbero il loro la 
luna e la de* Lucina, nomi questi Con- 

raggi riconduce quasi fra noi il giorno. 6hfc 
se Diana Lucina invocasi dalle Temine, 
ciò addiviene perchè il giro dei suoi me» 
( così chiamati per gli spazi misurati a menr 
sis spatiis del periodico suo corso in cielo) 
serve anche di norma alla maturità dei 
parti. Quella divinità poi^ soggiunge Ci- 
cerone, che Venere noi appelliamo non per 
altro così fu detta, se non perchè viene 
a tutte le cose. E da essa ebbe poscia 
origine la parola di venustà, che malamente 
da taluno si crede abbia non tolto ma dato 
il nome a quella Dea. Così egli. 

Fedele perciò alla sua origine femmina , 
non era impiegata propriamente dai Latini 
questa parola a denotare la leggiadria e la 
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piacevojjpza dell'aspetto nel sesso più forte- 
Onde avuta ragione della differenza nella 
bellezza dei due sessi diversi erano le voci 
che dovéano adoperarsi 5 talché quello che 
diceasi venusti muliebre dovesse corri-^ 
spondere nelP altro sesso a dignità virile. 4 
Noi abbiamo tante parole acconce a 
lodare le fattezze o le grazie di amàbil 
donna, che questa parola di venustà in 
tanta dovizia dei vocabolario amoroso è 
ri mas a quasi fuor dell' uso comune. Men- 
tre Intanto ténghiamo poco conto di un 
vocabolo eh' è il più legittimo fra i figli di 
Venere (ch'erano solamente vocaboli),. noi 
abbiamo giornalmente fra le labbra per 
significare la convenienza dei colori e delle 
forme nel viso e nel corpo umano la pa- 
rola di bello , la quale se fosse stata pro- 
nunziata avanti all' altare di quelfa divi- 
nità ed inserita da* qualche adoratore ii* 
un inno a suo onore , la statua di Venere 
avrebbe certamente accennato col capo tre 
volte in quella maniera che gli Dei sogliono 

4 Cic. de offic. I, 30 e 3* 
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accennare allorché vogliono indjpare che 
il supplicante è uno sciocco; oppure se 
l'offesa dignità personale si sopportava me- 
no dalle divinità temine che dagli Dei ma- 
schi, la statua medesima levato presta- 
mente il destro calcagao tale avrebbe dato 
sulla guancia del cantore dell' inno, che per 
tutta la vita non avrebb' egli mai più ob- 
liato come sia duro scontro lo scontro del 
calcagno di una Dea. Pure tal è la fortuna 
delle parole che un vocabolo nobile anzi 
semideo si tiene nel registro delle super- 
fluità ; ed una parola pervenuta agli onori 
cavallereschi per quella strada per cui vi 
giungono i così detti cavalieri d'industria 
ha nel cervello la migliore nicchia, e pe- 
netra nei più segreti ripostigli del cuore 
umano, dove al solo suonare del nome di 
beltà s' arresta quasi il movimento del san- 
gue e le libbre tutte riscotendosi sembrano 
dirle : Vossignoria comandi. Tocchiamo 
adunque qualche cosa di questa parola per- 
venuta di bellezza, figliuola come ognuno 
sa del bellus bella bellum dei Latini , e 
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scriviamo la più inutile delle pagine di 
questo libro; poiché se v'ha qualcuno fra 
i potentati illegittimi del vocabolario che 
forte dell'amore dei suoi sudditi punto 
non tema le ostilità degli etimologisti, 
questo è desso. ì 

Che cosa significa beUus bella bellum? 
dimandava molti secoli fa un grammatico 
romano al più studioso dei suoi discepoli. 
£ F alunno in suo latino cliccagli : vuol dire 
confacevole, proprio, idoneo, commodo — 
Donde si crede derivato tal nome? — Da 
bonus per mezzo del diminutivo bonellus. 
Almeno così lo assicura Prisciano, — Havvi 
alcuno dei nostri poeti che siasi giovato 
di tal derivazione per farne fondamento 
ad un qualche motto arguto ? — Giovos- 
sene Marziale in quel suo epigramma con- 
tro a Cotta, 4 nel quale lo derìde perchè 
egli vuol parére al tempo stesso bello e 
grande di persona, quando che uomo bello 
in ragion della natura diminutiva del vo- 
cabolo dovea indicare meglio che altro un 

1 Lib. I, epigr. iO. 
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uomo piccinino. — Bravo! Dammi qual- 
che esempio del bel/ics nel senso di com- 

niodo e di conface vole — Cicerone (e qui 
il discepolo nel pronunziare tal nome facea 
una riverenza ) nel suo trattato dell' Ora- 
tore 4 scriveva in questo senso che l'ozio 
era un sussidio bellissimo perla vecchiaja — 
In che significato s' adopera questa parola 
quando si dice per esempio che un tal 
uomo è bello? — Vuol dire allora che 
quell'uomo è lepido, faceto, festivo, urbano, 
blando, soave — Dammi un esempio — 
Plauto 2 fa dire al servo Stalagmo: «io non 
» fui mai nè bello (cioè garbato)., nè gajo, 
» nè galantuomo r> • — Quando s' adopera 
per lode come l'intendi? — Lo intendo 
per una carezza , la quale dimostra che 
quella persona chiamata bella è a noi diletta, 
come allorché Cicerone (e qui il discepolo 
facea un' altra riverenza) scrivendo alla mo- 
glie sua Terenzia mentre navigava per rag- 
giungere l'armata di Pompeo, e parlandole 

4 Lib. I, cap. 60. 
2 Ciptiv. V, 2, 3. 
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del giovine Cicerone loro figliuolo che te- 
nea compagnia al genitore , diceale: Cice- 
rone nostro bellissimo ti dà mille saluti i — 
Bravissimo! Si è impiegata qualche volta 
tal parola per denotare le forme del viso ? — 
Sì, ma assai di rado. Io mi ricordo sola- 
mente un tratto d' Ovidio, 2 in cui egli scri- 
veva che « ogni amante è proprio un sol- 
» dato il quale milita negli accampamenti 
* di amore , e che una bella fanciulla vuole 
?> nel suo amatore quegli stessi anni che 
» un capitano richiede nei suoi soldati r> — 
Generalmente però come usasi quel voca- 
bolo? — Usasi in senso di cosa a noi grata 
senza correlazione speciale alle forme della 
cosa — Fra queste cose grate havvene qual- 
cuna che abbia più particolarmente me- 
ritato di conservare nel suo nome il suono 
e il significato di tal parola? (E così di- 
cendo il grammatico inseriva la mano in 
una lunga tasca che gli stava appiccata di 
fianco alla tonaca, nella quale solea egli 

4 Ad famil. XIV, 7. 
2 Amor. lib. I, eleg 9. 
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allogare lo staffile; è il fanciullo tra il 

f 

paliidendo ed arrossando restava li come 
mezzo sbigottituccio senza profferir parola) 
su via, fatti animo, di' ciò che ne sai senza 
paura — Io so bene che cosa dovrei 
ma quella mano coli entro mi fa sospet- 
tare... — Havvi forse qualche rescritto del- 
l' imperatore che comandi allo staffile di 
starsene sempre solitario e senza veruna 
compagnia entro a una tasca? (E qui il 
discepolo incominciava a sorridere.) Co- 
raggio, di' su (E qui il discepolo cambiava 
il sorriso in riso) — Se la dico me lo dai? 
— Te lo do — E bene la cosa grata a 
noi riscaldatori dei tuoi scanni , anzi la cosa 
più grata che per noi possa uscire da quella 
tua tasca e "che senta il suo bellus bella 
bellum si è un grosso bellarium — Benis- 
simo! E la ciambella e ciambella grossa 
è qui. E tante volte uscirà dalla mia 
tasca un bellarium quante volte rispon- 
derai a proposito come ora hai fatto alle 
mie interrogazioni. Anzi per questa mane 
ti do vacanza. 
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FermieUti. - • 
Lettera di mt Pedante ad una Donzella 

DA COI ERA STATO TRADITO. 



« • # 



Conciosiacosachè il tacere in sì grave 
«uggetto di parlare parrebbe da parte mia 
abbattimento di dolore, e tu ne trarresti un 
argomento di più per tenere più ritto silUe 
spalle quel tuo collo eburneo, per girare 
con disdegno quelle tue pupille alla ma- 
niera di Giunone e di Diana \ e De 



Ann 



porre i 
quanto 



t • ... la meo d' un palmo appare 

Visibilmente, quanto in questa vita 
Arte , ingegno e natura e il ciel può fere , 



v 



) 



sappi che noi coltivatori delle lettere ab- 
biamo negli studj nostri mille e un soc- 
corso di più degli altri uomini per obbliare 
facilmente le belle infedeli. Ed io sono 
già quasi a tal punto j se non che il biso- 
gno di dirtelo obbligandomi di nuovo a 
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pensare a te, ritarda alquanto il momento 
in cui io possa dire che t' ho lasciata per 4 
sempre nel dimenticatojo. 

Già noi abbiamo da vagheggiare in ispi- 
rito tante belle greche, tante belle romane, 
tante belle dame dei tempi cavallereschi, 
tante belle matrone delle province arca- 
diche, e troviamo voi altre donne che po- 
trei chiamare donne in prosa così scapi- 
tanti nel paragone con quelle meraviglie 
poetiche, la stampa delle quali intiera an- 
cora nelle nostre mani non è mai passata 
fra quelle dei terreni vostri genitori, che 
se ci fosse permesso di viver sempre in 
quelle sublimi regioni del bello ideale, io 
non avrei mai cambiato il dito mignolo di 
una di quelle morte beltà con cento don- 
zelle le più vive che trovinsi oggidì fra 
noi, te compresa. 

Che se non ostante V amore da noi po- 
sto alla bella Elena e alla bella Armida, 
qualche volta incespichiamo in questo 
basso mondo, e diciamo in un momento ^ 
d' illusione al vedervi tanto vispe e leggia- 
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dre , come dicea que 1 capo-squadra dei let- 
terati innamorati, 

Costei per fermo nacque in paradiso , 

l' illusione nostra è più facilmente cacciata 
in bando coli' ajuto della scienza. La scien- 
za è per noi farmaco, che tutte guarisce 
le infermità amorose : è lente che tutte dis- 
cuopre le occulte vostre mende. Io ho le 
tante volte accostato la mia lente al tuo 
viso ed ho già raunato tanta copia di os- 
servazioni , che a rischio ancora di sentirmi 
chiamare dieci volte pedante ed inurba- 
no, io giuro a me di scriverti duranti i 
primi dieci anni ab infidelitate ed in ogni 
anniversario della data del tuo tradimento 
una lettera filosofico-critico-morale, nella 
quale or V una or V altra delle tue mende j 
o delle tue vanaglorie sarà trattata da me 
senza misericordia, alla maniera che fece 
il Boccaccio nel suo Laberinto d' amore. 
Tanto più perchè son persuaso che allo 
scadere del nono o del decimo anniver- 
sario ti s^rà col viso sì fattamente mutato 
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l'animo, che quel tuo sogghigno sardonico 
di mezzo dispetto e mezza irrisione , che 
ti veggo già comparire sulle labbra nel leg- 
gere questa mia promessa, si cambierà al- 
lora in due lagrimucce di pentimento o 
almeno di disinganno. > • v udi ì m 

Ititanto in questo primo sfogamento del 
mio mal corrisposto affetto vo' prender di 
mira quel colorito vermiglio delle tue gote j 
quello che hai óra sì sovente in bocca con 
mille pretesti acciò tutti vi pongano più 
attenzione*, quello di cui sei tanto vanitosa 
che sembra quasi all'udirti che tutte le 
rose della primavera e tutte le aurore 
dell' anno non possano bastare alle tante 
comparazioni che dovrebbero farsi in lode 
della rubiconda frescura da cui sei avvi- 
vata. E a me pure per dirti il vera pia- 
ceva assai quel colo* di porpora. Ciò non 
ostante, a costo ancora 

~ .... che ragionando si rinfreschi 
<Jueir ardente desio 
Che 'nacque il giorno eh* io 
Lassai di me la miglior parte a dietro» 

voglio dirti quello che la mia scienza eti- 
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mologica mi ha insegnalo sopra quel tuo 
colore vermiglio. E se tu risponderai con 
un sorriso di beffa alla mia dottrina , io 
m'appello dalla mia lettera di quest'anno 
alla mia lettera dell' anno decimo. 

Oh! come è frescoccia stamane Mada- 
migella ! Oh ! il bel vermiglio che impor- 
pora le sue guance ! così ti dicono al primo 
vederti ogni giorno i tuoi proci. E la lode 
essendo per te come una specie di febbre 
che ti fa scorrere più rapidamente il san- 
gue nelle vene, ecco che tosto una nuova 
pennellata di vermiglio è per così dire 
tratta sulle tue gote; onde nel girare un 
guardo furtivo allo speglio tu benedici 
sopra gli altri raggi del sole quel raggio 
rosso, del quale in altri tempi tu appren- 
desti da me la storia. Ma io allora V in- 
gannai. No non è dal sole che discende 
quel tuo vermiglio , ma ei viene da luogo 
per molti e molti milioni di leghe più 
basso; -e se allora io ti parlava come un 
fisico innamorato, senti adesso la palinodia 
di un disamorato etimologico. 
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Hai tu mai udito parlare di certe coc- 
cole di alcune piante simili quasi alle coccole 
dell' ellera , colle quali tingonsi i panni in 
rosso e in paonazzo? Tu non sai donde 
venga alle piante tal enfiatura, ed io deb))o 
insegnartelo. Havvi un genere di vermi 
dell' ordine degli emipteri , della sezione 
degli omopteri, della famiglia dei gallin- 
setti. Questi vermi \ 

- Nel dolce tempo della prima etade 
Che nascer vede ed ancor quasi in erba 
La fera voglia che per lor mal cresce 

appiccansi alla pianta od all' albero che 
ad essi serve d' abitazione 5 e il corpo loro 
gonfiasi allora prodigiosamente e prende 
la forma di una gallozzola , nella quale 
rinchiudonsi le speranze future della raz- 
za. La forma diversa delle galluzze serve 
solamente ad indicare che cojà entro sono 
separatamente alloggiati, o i vermi cla- 
mati kermes , o i vermi chiamati cocci- 
niglia. E gli uni e gli altri però sono vermi 
in pelle e in sugo, colla differenza che 
il sugo dei primi produce il colore dal 



\ 



a4o 

loro nome appellato kermesino y e che quello 
<tei secondi ( o degli altra lóro consaguinei 
che hanno potuto in altri tempi essere 
adoperati nelle tinture ) ritenendo il nome 
generico di verme ha prodotto il colore 
vermiglio. . * • 

E bene non ti senti già come un bu- 
licame sulle guance. Non ti sembra che 
quel brutto nome di verme sia fatto per 
'disonorare tutti i nomi che da lui pro- 
vengono? E pure te ne paoneggiavi coi- 
rne se quel* nome fosse disceso in diritta 

guance di Ebe o dalle labbra 
di Ciprigna ! Mano dunque alle decozioni 
refrigeranti, mano alle bevande che as- 
sottigliano gli umori e lasciano loro minor 
sustanza colorante. Si prolunghi il sonno 
mattutino , si prolunghino le veglié not- 
turne -, sieno i ben giunti i dispiaceri, le 
gelosie, i puntigli e tutte le altre passion- 
celle di color giallo. Fuori le rose dal tuo 
gabinetto; fuori F aurora che qualche volta 
vi penetrava furtiva. Dove siete o viole 
mammole? Al servizio forse dei pastori 
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aeW Arcadia. Lasciateli ve ne scongiuro, che 
uin per sì bella cagione si può senza rimpro- 
vero far tradimento ad un amore di due 
ioa secoli. Lasciateli e venitene tutte in mazzo 
o in gambo al boudoir della donzella mia. 
Essa d' or in avanti vorrà tenervi ogni 
di accanto a se, e paragonarsi con le più 
. perfette fra di voi; e il vostro profumo 
, sarà il solo che salirà per le narici di quel 
suo bel naso alla foggia greca, sì sarà il 
solo che salirà per tal via a quel cervel- 
luzzo suo alla foggia francese, per colo- 
rarvi colà entro in tinta pallida tutti i 
pensieri, tutti i desideri e tutte le remi- 
niscenze. Io stesso che sono -una delle 
reminiscenze le più mal allogate entro a 
quel cervello, io stesso a malgrado delle 
tinte cariche ed abbronzate del mio visàc- 
ciò da pedante , comparirò d' or innanzi 
nella sua imaginativa tinctus viola > quasi 
che venissi di fresco dagli ospedali di Àma- 
tunta o di Citerà. E forse in grazia a quel 
pallore io sarò un giorno guardato da essa 
con quelU aria di tenera compassione , con 

MAXKO Tom. U 1$ 
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cui guarderà dopo questo suo mutamento 
Je viole jwammole appassite. * . 

Ma tu non che sorridere, ristringi al- 
quanto le sopracciglia in aria di chi dice, il 
poveretto ha perduto il giudizio? No bella 
- fanciulla." Postochè non ho perduto quel 
poco mio giudizio allorché facevi sembiante 
d" amarmi , non lo perderò mai più , ve- 
nissero ancora ad agitare tutta la mia bile 
0tma novella Angelica e un novello Medoro. 
Pi-ima che tu sorridessi nel leggere queste 
baje , sorrfdevfc io stessp nello scriverle. 
E potevi pensate da senno che io perche 
pedante dovessi essere un malcreato? E chi 
meglio di un pedante sa rispettarvi o belle 
donzelle? Non è forse il troppo nostro 
rispetto verso di voi una porzione e un 
sintomo di pedanteria ? Dunque non più 
minacce decennali ? non più rimproveri. 
Vivi fresca qual sei non pur dieci anni 
soli , ma se puoi anche tre volte tanto ; 
che io non vorrò mai turbare i tuoi trionfi 
col farti ricordare di me, o la mia pace 
, col ricordarmi troppo di te. Se id ho scher- 
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zato finora in questa mia lettera , ciò è 
stato scherzo innocente: o se qualche ma- 
lignità vi s'intromette, si è solamente la 
speranza che al termine della lettera tu 
possa fare la seguente osservazione: ramanti* 
scherza , dunque è già in sulla via della 
guarigione. • , , 

.»■*.*••• i • 

I DIJE CAPRIOLI , LA TI^OTA E LA WAJADE. . 

FAVOLA. 

Scorrea al Diede della* rune Calcidica 
dove avea il suo antro la Sibilla Cumana 
un rivoletto di limpidissime acque, che 
me t tea quasi inpsservato nel lido Euboico. 
Due caprioli venutivi da parte opposta 
pretendeano ciascuno di avere una ragione 
esclusiva su quelle acque. E P uno diceva , 
io sono rivale più anziano di te, perchè 
è già più d'un mese che ho preso la pos- 
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sessione dei. riw abbeverandomi in esso 
due volte al dì. * 

L' altro opponeva pel contrario che la 
rivalità sua, benché di data più fresca pel 
ritardato possesso , era però in lui di 
ragione ereditaria , perchè il quondam 
capriolo suo genitore e i progenitori loro 
di saltellante e lesta memoria aveano da 
cinquanta sessanta e più anni a ricordo 
di caprioli tuffato periodicamente senza 
opposizione o concorso di altra bestia il 
naso e la bocca entro a quell'onda, e 
sorbitala a piacimento ogni qual volta 
aveano avuto sete, v - 

Una trota che aggravasi e rigiravasi in 
vicinanza alla ripa, sentendo quella con- 
tesa trasse fuori dell'acqua la punterei la 
del muso tanto quanto potea bastare a 
farsi intendere , e disse ai due litiganti : 

i Si Inter rivales nlest qui per eumdem rivuoi aqiiam 
ducimi sit contentio de aquae usu, utroqtte suitm itsum esse 
contendente , duplex interdi cium utrique competa : leg. i , 
5 26 , digest, de aq. quot. et aesliv. Il rinme poi passò 
dalla frequente contesa per le acque alla frequentissima 
pei le donne. \ 
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E con qual ragione potete voi bestie ter- 
restri appropriarvi il titolo di rivali che 
ciascuno di voi affetta di prendere ? Non 
sono forse a noi soli riserbate le ragioni 
di quel nome, a noi che guizziamo entro 
al rivo, e lo fendiamo in ogni verso a no- 
stro libito 5 a noi che confondiamo nel 
nostro linguaggio rivo e vita? Così il Cielo 
volesse francarci dall' uscirne giammai e 
dal cadere nel padellino di madonna Si- 
billa qui vicina j o volesse essa rinunziare 
ai suoi giorni di convito ? che sono per noi 
giorni di guerra e di esterminio! 

Una giovanetto Najade alla quale la 
sopraintendenza di quel rivo lasciava li- 
bere molte ore di sonno , riscossasi mal 
volentieri all' udire quella disputa ? le im- 
pose termine con queste sentenziose parole: 5 
Ah ! bestie e bestioline con la veduta corta 
di una spanna , e colle pretensioni lun- 
ghe le mille miglia ! Voi criedete d' aver 
ragioni legittime ad essere stimate rivati , 
perchè un po J dell' acqua di questo rivo 
scorre per entro a voi 3 o perchè voi scor- 
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rete éntro ad esso. Sentite quello che io 
Ninfa rivale so dirvi e pronosticarvi per 
rivelazione avutane dalla Sibilla* qui so- 
prastante. Tempo verrà, essa mi disse un 
giorno con linguaggio d' Oracolo , tempo 
verrà che U acqua del rivo sarà convertita 
in vaga donzella o in dignitosa matrona, 
e tutti i pesci che guizzano nelle suè 
acque e tutti gli animali od uomini che 

9 * 

accorrevano alle sue sponde diventeranno 
tutti: altrettanti innamorati arrabbiati come 
cani V uno contro dell' altro. Ahi ! che 
bell'osso io veggo colà nella reggia di Sparta! 
Ahi ! cane Trojano che cosa hai tu fatto 
a torló di bocca al mastino Titide ! Quanto 
mai numerosi siete o cani Greci ! e perchè 
per tanti anni vi aggirate abbajando per 
ricuperare tal osso? O Nereo cantami tu 
le vicende di quest' osso greco , e quelle 
dappoi delle ossa latine. Ma no che le 
ossa sono tante, e sì numerosa la cana- 
glia che mille Nerei non basterebbero al 
vaticinio. 0 mondo , mondo ! O rivali , 
rivali! . . La trota e i caprioli restarono 
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là a bocca aperta , e non capirono cosa 
veruna} e la Ninfa ritornò a dormire. 

' »**» " «ir »» 

- ^ Marito, 

Il nome di maritò è una cosa troppo 
seria perchè io m' attenti di cambiare la 
dottrina etimologica che lo riguarda in uh 
apologo, o in un racconto o dialoghetto a 
capricci*. Siccome però quello stesso eti- 
mologista che scrisse in servigio di que- 
st 9 opera qualche altra lettera etimologica , 
imprese in egual guisa a squadernare tutta 
la sua scienza intorno al nome dei mariti 
nelF occasione delle nozze di un suo amico , 
la lettera di lui farà qui le veci di ogni 
altra spiegazione. 

Caro e troppo lungo tempo celibe 

amico mio. 

/ 

....... 4 ' V * ' ' - 

Finalmente P amico nostro Piramo a 
dispetto dei suoi quarant' anni e delle 
quaranta sue belle ha tolto moglie. Il Cielo 
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li serbi perpetuamente fedeli T uno all' al- 
tro^ come lo furono fra di loro Deucalione 
e Pirra durante il tempo del diluvio. 

Ma tu vorrai sempre pensare come quel- 
F etimologista citato da : Quintiliano , il 

quale diceva che celibe era una deriva- 
ci « «* 

zione di celile , perchè la sola beatitudine 
che godesi dagli Dei in cielo credevasi 
da lui sufficiente ad esprimere la pace di 
chi non ha moglie? * Io so bene che nis- 
suno si è condotto a prender moglie per 
argomenti etimologici: e perciò questa mia 
lettera non è già del genere delle suasive, 
ma di quelle lettere di cui non si è an- 
cora determinata la. categoria , cioè di 
quelle che scrivonsi da chi non sa fare 
di meglio, di quelle che .avrebbero scritto 
i rè di Francia intitolati faineans , se 
avessero saputo scrivere. Dunque niente 
altro che quattro parole sui mariti coji- 
siderati etimologicamente. " 

Gli uomini allorché vanno a nozze nei 
nostri tempi dicono più volte una bugìa 

i V. Quintil. instiì. orat. I, 40. 
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sustanziale, affermando cioè che vogliono 
es$i impalmare Semprouia o Zinforosa , 
quando sarebbe più vero il Aire che essi 
vogliono solamente aggravarsi la palma 
colla dote di Zinforosa , o rinforzarsela 
con Y ajuto della parentela e delle alleanze 
di Sempronia. Havvi però altre bugie ma- 
ritali di condizione più innocente è vero, 
ma non pertanto bugie. Tal è quella che 
gli uomini dicono allorché conduconsi a 
sposare la loro donna. Tu sai che il nostro 
sposare altro non è che lo sponsare dei 
Romani, snaturato però da noi ed usato 
a denotare la celebrazione del maritaggio 
contro all' antica e legittima sua signifi- 
cazione tratta dal verbo spondere^ la quale 
esprimeva quella sola mutua promessicene 
di matrimonio che noi appelliamo fidan- 
zare. Un esempio calzantissimo della di- 
versità che passava fra il condur moglie 
e lo sposare trovasi presso ul giurecon- 
sulto Paolo, K dov' egli insegna che colui 
il quale governa una provincia non può 

i Leg. 38 , dig. de rit. nupt. 
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condor maglie fra le provinciali , quan- 
tunque non sia a lui vietato di sposarla. 

Altra bugia matrimoniale trovasi nel- 
T uso della parola maritare. E chiara la 
sua derivazione da maschio (rnas marisj, 
perchè alla sola femina che va al suo 
compagno deggia essere appropriata quella 
voce. Pure e presso ai Latini 4 e pressò' 
ai modèrni questo vocabolo si adoperò e 
si adopera più volte anche per quello che 
noi assai propriamente diciamo àmmo- 
guarsi. y 

Già i Romani facevano di questa parola 
l'uso il più instabile. Alle volte marito 
nòn era per essi che tìh povero nome 
aggettivo, che aveà per così dire bisogno 
di tener la moglie al fianco per essere 
guardato in viso, come succede anche 
oggidì aitanti mariti di nome sustantivo. 
E in ; tal senso Omio nei suo carme 
secolare invocava 

la schiatta romana, e rendesse fruttuosa 

4 Tacìt. lib. II annal. , tap. 6. Quando maritandum 
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la legge promulgata da Papio e Poppeo 
consoli per favoreggiare le nozze, legge 
ch'egli appellava perciò legge marita: Ora, * 
gli stessa Romani, i quali intendevano 
assai meglio di alcuni popoli moderili le 
leggi della comunione conjugale, mette- 
vano in comunione col rimanente del 
patrimonio il nome stesso di marito ; e per 
questo Papiniano scrivea 1 che nei casi nei 
(piali nasceva fra persone straniere la ra- 
gione legale chiamata cóndictio-, fra> ma- 
riti però, ( cioè fra conjugi) l'atto era 
inefficace. Più volte significava il nome 
di marito il solo, uomo; e in tal senso 
Orazio cantando* le vittorie di Augusto 
nelle Spagne invitava a sagrificare agli 
Dei le matrone che contentavansi di un 
solo marito. 1 Talvolta però era lo stesso 
nome appropriato tutt' intiero alle fendine ; 
e lo stesso Orazio allora quando le spa- 
rava hqn grosse e ben cocenti contro ad 

* 

\ Leg. 52, digest de donai, inter vir. et ux. 
2 Unico gatideiu mulier marito. 

od. 44,ub. 3. 
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una vecchia poco virtuósa da lui acre- 
mente proverbiata , (liceale fra le altre 
'ingiurie, che poco le giovava se nissun'altra 
marita vi fosse in Roma cui pendessero 
al pari di lei così gravi e così ri tonde le 
perle. 4 . , •• ' - * ... 

Non dee danque sorprendere se in tanta 
versatilità di parola buona ad ogni uso 
matrimoniale ; anche ai matrimoni figu- 
rati sia stata essa trasferita, fra i quali è 
* cantato per esempio frequentemente nella 
poesia dei Latini l'imeneo della vite tnaritata 
con P olmo. E così ad imitazione loro gli 
Italiani abbassarono la dignità del mari- 
taggio rendendone compSr tecipi le bestie. 
Per la qual cosa Gio. Battista Gelli nella 
sua Circe scriveva usarsi- dalle starne 
molta prudenza nelP occultare le ùova ai 
loro mariti , i quali sono tanto inquieti 
che acciò non stieno esse occupate in 
covarle le rompono. E il Tasso in quella 
• 

i Nec sii marita quae rotundioribur 
Ornala lacci s ambula. 

v Epod. Vili. / 
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pomposa sua descrizione del destriero tolto 
all' onore delle armi , parlando della no* 

velia sua vita chiamavalo lascivo marito. 
Peggio di tutti il Boccaccio nel suo La- 
herinto d'amore (opera delle più studiate 
da lui in fatto d'ottima lingua, ma inde- 
gna di quell'animo gentile che egli si era ) 
dipingendo con i colori li più igaominiosi 
la vedova da lui tolta ad infamare, facea 
un uso più volgare della parola maritare , 
scrivendo che a quella donna a cui li più 
grassi e più squisiti bocconi non bastavano 
mai a satollare lo stomaco, erano cibo 
quotidiano i capponi ben nutricati., le 
pappardelle col formaggio parmigiano non 
in iscodella , ma in catino , come se al- 
lora fosse della torre della fame fuggita, 
le vitelle di latte, le starne, i fagiani, i 
tordi grassi , le frittelle sambucate , i ipi- 
gìiacci bianchi , i bramangieri e le lasagne 
maritate. E vedi quale scandalo parago- 
nare anzi confondere un marito con una 
lasagna! 

Non eravi però bisogno veruno di cavar 
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tanti serviti da quella parola , quasi come 

la favella fosse povera di altre voci di 

eguale significato, giacché pochi sono i 

vocaboli cui siensi dati come al vocabolo 
• 

di marito tanti sinonimi. Io faccio qui 
un'osservazione, che credo degna di esser 
considerata un momento da coloro i quali 
ricercano anche nelle parole i costumi e 
i sentimenti degli uomini. Molte sono 
le parole indicanti superiorità , dominiò , 
autorità di cui i mariti sonosi impadro- 
niti per aumentare i loro titoli. Già in 
primo luogo la parola generica d'womo, 
parola dopo quplla di Dio e di angelo la 
più nobile del dizionario, fu costretta da 
essi a ridursi a significato particolare : e 
in bocca perciò delle femine P uomo non 
è più queìTanimale di due piedi e senza 
piume o se altramente vuoi definirlo , che 
fu formato ad imagine e similitudine del 
Creatore, ma quello solo fra questi ani- 
mali il quale alla presenza di un notajo 
e di due testimoni ha promesso di stare 
tutta la vita accanto ad una di esse. E 
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sia benedetto Virgilio che forse con P animo 
di fare una parodia a quest'abuso della pa- 
rola uomo chiamò nei suoi versi uomo delle 
capre il becco. i La parola bajulus 2 fra le 
altre sue fortune ebbe anche quella di 
significare un marito, e badìa fu perciò 
chiamata più volte nei secoli mezzani 
l'autorità maritale. Il vocabolo barone 
fortunato come quello di bajulus nel per- 
venire da basso ad alto luogo , 3 lo fu del 
pari nell'essere stato pronunziato rispet- 
tosamente dalle matrone di quegli stessi 
secoli, le quali nelle classiche scritture 
della lingua itali un a lodansi qualche volta 
e le più fiate lamentansi del contegno dei 
loro baroni. Dicasi lo stesso del nome di 
signore. Quello però di tutti i titoli del 
protocollo maritale che più degli altri mi 
abbia fatto meravigliare si è quello che 
mi è avvenuto dr trovare nel Ducange. 

4 Vir gregis ipse caper ffee/raverat. 

Egl.7. ' . 

2 V. tom. t , pag. 4 75. 

3 V. tom. I, pig. 478. 
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Citargli una vecchia legge di Enrico I. 
re <T Inghilterra che tratta tdella prole * 
nata da madre serva e genitore libero , e 



w 


■ 
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sulla persola del padre spiegasi tal dub- 
biezza con la seguente stranissima espres- 
sione: qualunque sia stato il toro della 
madre. E osserva che non è questo un 
epigramma o una poesia bernesca o un 
canto carnascialesco, ma una legge ; ed 
essendo solite de leggi di parlar sempre 
con tutta la loro serietà e non intendendo 
elleno ironia o beffa, ne conseguita che 
quel vocabolo era già in comune uso come 
vocabolo di sena sii gnificazione. Onde per 
tal cosa <si chiarisce sempre v più, che i 
mariti, volendo tener radicata anche nella 
lingua la superiorità loro sulle mogli, furono 
secondo la maggior o minore civiltà dei 
tempi più abili o più verecondi nello scerre 
le espressioni, non mai però incostanti 
nello sceglierle fra le voci dimostratoci 
di forza e di possanza. 

Con questa considerazione che può dare 
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suggetto di meditazione al nostro amico io 
pongo termale alla mia lettera , nella quale 
perchè scritta ad un uomo come te im- 
paciente delle lungherie mi era vietato di 
mettermi a lavorare intorno a ques t" argo- 
mento ar bastalena. Tu fagliela leggere; e 
digli che a mio giudizio ha iat 
imamente a non istarsene più lunga pezza 
così a leltere. Ytiolsi a certa età pigliare 
un partito qualunque , e farne d' una volta 
e per sempre, o dentro o fuora. 

Moglie ) Donna* > ^ 

Risposta alla lèttera precedente. 



Sic raro scribis ut tato non quater anno 
rrlembranam poscas^ e quando poi dimandi 
questa membrana, e vi hai posto la data 
del giorno, mese ed anno, e un carissi- 
mo amico e una virgoletta appresso, non 
ti si schiera mai nella fantasia un racconto 
galante che rallegri il tuo amico, non mai 
ti viene fatto di spremere una di quelle 

MANICO Tom Al il 
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gocce di follia che temperano la nòja ordi- 
naria della vita j ma come quel giùdice ate- * 
niese posto in iscena da Aristofane nella 
sua commedia delle Vespe , il quale «OH 
potendo più recarsi al foro giudicava i cani 
della casa , daechè non haLaltro partito per 
isfogare la tua erudizione etimologica, ne 
fai un' investita nella prima lettera che tfac- 
cade di dovere scrivere, la quale questa 
volta è toccata a me. Non avrai però a la- 
gnarti meco di essere stato contraccambiato 
di mala corrispondenza perchè la tua glosa 
sopra i mariti mi ha fatto nascere il pen- 
siero di fare un commento sopra le mo- 
gli. Il tema è più belio del tuo, e tu forse 
avrai a morderti le dita per ^invidia d' aver 
posto fra le mani altrui sì curioso e vago 
argomento. _ • 

Curiosità prima, rappresaglia delle mo- 
gli sopra i mariti. Questi aveano sbalzato 
dulia parte destra del trono la parola di 
generica denominazione homo per farne 
un ammogliato; e le mogli fecero discen- 
dere dagli scaglioni della parte sinistra di 
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quel gran seggio la parola mulìer signifi- 
cante anch'essa la generalità delle Temine, 
per farne una maritata. i\on v'ha dubbio 
che ogni età e condizióne di feinine era 
contenuta pei Latini nella parola mulier; 
e chi noi crede venga a vederlo in un luogo 
dove si cavano la berretta come alla cor- 
tina di un oracolo i più solenni dottori, 
cioè nelle Pandette, nelle quali Teggesi la 
seguente risposta risolutiva del giurecon- 
sulto Modestino: { u quando in un legato 
» sono nominate midieres intendonsi legate 
y> sotto questo nome anche le vergini. * 
Molte volte perù vergine e mailer erano 
due cose che non poteano stare insieme; 
e in questo senso è assai noto quello scher- 
zo di Cicerone, il quale ripreso dagli amici 
perchè nella grave età di sessantanni avesse 
tolto per moglie la vergine Publilia, rispon- 
deva eros mulier erit. 1 Più rade volte signi- 
ficava quel nome donna maritata: e tal era 
il significato che intendeva dargli Orazio^ 

A Leg. Si de leg. et fiJeìcom. HI. 
2 V. Quinti!, [ih. VI, cap. 3. 
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allorché nella vaghissima sua descrizione 
della vita menata in campagna ne fa ve- 
dere , come pudica mulier somigliante alle • 
donne Sabine p Pugliesi entri a parte delle 
fatiche e delle dolcezze di quella vita. 1 
- Curiosità seconda, gì' Italiani più galanti 
verso , le mogli che non lo sono i galantis- 
simi francesi. E lo provo. I Francesi per 
una singolarità di cui ribh so rendermi ra- 
gione hanno voluto mostrarsi galanti e cor- 
tesi più coi congiunti della moglie che colla 
moglie istessa. La suocera e la nuora non 
hanno presso ad essi nel suono della pa- 
rola alcun sentore di rabbia, le cognate 
non hanno verun sospetto d? invidia o di 
gelosia ; ma quella è una bella madre, quel- 
.r altra una bella figlia, queste sono tutte 
bèlle sorelle. Parole in verità aggraziatis- 
sime ; parole le quali fanno intendere come 
tutto quello che s"* aggiunge al marito per 
mezzo della moglie tutto diventa come 
diremmo di color di rosa. Spiegami però 
tu per qual cagione la rosa vera, il centro 

« Epod. 2, v. 39. 
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di v tutte queste bellezze , quella per * cui 
nella scala di queste galanterie^ sarebbe 
stato necessario di salire fino al primo 
gradino , si trovi senza onoranza veruna 
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mia f emina (ma Jemme)i parola che forse 
ricorda un po' troppo il sesso di lei/ e per- 
ciò parola mancante di delicatezza e di 
rispetto. 

Volgiti adesso al bel paese dove il sì suo- 
na ? e vi sentirai suonare in tutte }e -bocche 
la nobilissima ed ossequiosissima parola di 
donna, diminutivo di domina, cioè di si- 
gnora e padrona. Parola che chiamerei una 
seconda rappresaglia delle mogli contro* ai 
titoli dominatori dei nìariti , se non fossi 
persuaso che in Italia non fu già questo 
nome usurpato dalle femine, ma loro fu 
offerto e tributato da lunghissimo tempo 
dagli uomini j i quali cacciata dal vocabo- 
lario la legge Salica volonterosi si sotto- 
posero a quella signoria feminina. Vero è 
che anche i Francési hanno una storpia- 
tura di domina nel loro dame ; ma que- 
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sta parola è presso ad essi più che altro 
voce di rispetto ; o se serve pure a signi- 
ficare un oeme appellativo e di genere , 
questo genere nè comprende le mogli , nè 
comprende tutte le femine, e non dicesi 
da essi dama di Tizio la moglie di lui, 
come non dìcesi dama la curandaja o la 
trecca ; quantunque per una seconda con- 
traddizione questa curandaja e questa trecca 
la . quale se parli di lei non è une dame, 
se parlf a Tei "diventa tosto madame; 

Ritorniamo adesso una seconda volta 
alP Italia, e una seconda volta sarà posta 
in cima la nostra galanteria: poiché non 
paghi noi di aver onorato le mogli con quel- 
la parola di tanta sommessione eh' ei si 
pare che loro abbiam dato il foglio bianco 
perchè ne governino a lor senno, tutt'in- 
tiero quanfè il femineo sesso abbiamo pur 
voluto privilegiare con uguale testimonianza 
di obbedienza. E perciò le Temine tutte per 
noi son dònne. E l'università intiera di 
«sse è per noi una università di padrone 
é di signore. E se havvene di quelle cui 
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per ragion d'età troppo fresca non gar- 
berebbe un nome che ha in sè come un'au- 
ra di maturità e di grandezza 9 non per 
questo noi mietiamo in erba le loro ragioni 
future, ma il tutto accomodiamo con un 
rispettoso diminutivo j e siccome la pa- 
drona dell' anno venturo dovrebbe in que- 
st' anno dirsi la padroncina , così la do- 
mina dalle nozze in là è dalle nozze in 
qua la dominicella ; donde per un gar- 
bato mozzamento di vocabolo viene la va- 
ghissima parola di donzella. 

Parendo scàrso ossequio agli Italiani l'a- 
ver onorato le femine con quel nome su- 
stantivo di donna, si avvisarono anche di 
estendere la loro signoria nelle altre parti 
dell' orazione. Vuoi tu un verbo che ti 
ricordi l' impero ch^ ha A sopra di te la tua 
bella? Eccotelo : donneggiare in significato 
di signoreggiare; nel qual senso il volga- 
rizzatore di s. Bernardo nel suo trattato 
della nobiltà dell' anima citato nel voca- 
bolario della Crusca scriveva -.grande scon- 
venevolezza è che la donna fcutteggi, e 
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éhe la fante donneggi. Vuoi tu un avver- 
bio? Prendilo poco appresso nello stesso 

vocabolario , dove troverai donnescamente 

* * 

in significazione di signorilmente, con gran- 
dezza, cpn dignità é con garbo -, e vi tro- 
verai pure i seguenti due bei versi di Dante : 

- ' • . ' . \ 

La bella donna mossesi ed a Staeio 

Donnescamente disse : vien con lui. 

•*♦«•■ * * ^ 

GY Italiani infine non volendo perdere 
quella parola Nfrancese di dame onde aver 
più modi di spiegare la loro suggezione, 
la usarono però con maggior parsimonia ; 
e non sapendo più come fare una distin- 
zione fra i re ed i regoli di queste mo- 
narchie feminine, quando la parola avea 
già intronizzato tutte le femine ? si valsero 
di quella storpiatura di dama per deno- 
tare specialmente le gentilddtìne. Come ne 
uso presso al Boccaccia il re di Francia 
Filippo il Bornio, allorché meravigliatosi 
dello strano desinare apprestatogli con fino 
accorgimento dalla Marchesana di Mon- 
ferrato diceale: Dama, nascono in que- 
sto paese solamente galline senza gallo 
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alcuno? E cosi avvenne a queste due pa- 
role di donna e di dama quello che nelle 
storie qualche volta s'incontra, cioè che 
il figliuolo bastardo si pose in più alto 
seggio $ che la prole legittima. 

Non è però qui finita la storia delle ga- 
lanterie italiane in tale rispetto. Aveav^ 
due maniere di dar nome alle nozze, l'una 
dal maschio , V altra dalla femina. Chi '1 
crederebbe che anche in questa imposizione 
x di nome i Francesi hanno dimenticato l'or- 
dinaria loro servitù verso il gentil sesso? 
Pure così è. Le loro nozze sono un ma- 
riage, parola nella quale domina come 
ognun vede V elemento mascolino. Le no- 
stre nozze per lo contrario sono alla fog- 
gia latina matrimonio; parola che viene 
da madre , e perciò parola saggia e con- 
sentanea al voto della natura, la .quale vuole 
che le nozze sieno anche nel loro nome 
augurio di maternità. Onde la moglie avea 
ragioni possentissime di preferenza etimo- 
logica nel matrimonio, siccome le avea e 
le ha il marito nel patrimonio. 
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E basta ciò perchè io possa dire cT aver 
fatto mia provanza nella carriera cui la tua 
contagiosa dottrina mi va condannando. 
Tu intanto continua a pellegrinare per 
quei tuoi orti etimologici , e prendi sem- 
pre più stretta famigliarità con una scienza 
che mi sembra ai tempi nostri assai di- 
magrata di coltivatori. Il perchè io veggo 
già per te in grazia almeno della singola- 
rità un qualche spiraglio di buona fama. 
E quasi lo desidererei anche per me se 
potessi un giorno prendere del tuo spi- 
rito e della tua pazienza. Od almeno se 
non reputazione letteraria, acquisterei cer- 
tamente imitandoti un vantaggio egualmen- 
te prezioso j quello cioè di dimenticare 
entrando nel tuo studio etimologico le mie 
solite uoje, e di lasciare come suol dirsi 
attaccati tutti gli altri miei pensieri alla 
campanella dell'uscio. 
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■ t ' • Divorzio. • . 
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Dialogo fra l' Autore b la Legciteick 

DI Cm A PAG. 233 DEL TOMO I. 



1 , 



A. Sarammi permesso prima eh' io scriva 
in questo scartafaccio il finis laus Dea 
di pregarti > che voglia un' altra volta 
avvicendar meco quattro parole sopra una 
materia che potrebbe essere per te della 
massima importanza? 

L: Di che si tratta? 

A. Trattasi pei caso in cui ti convenisse 
o ti bisognasse di separarti da quel certo 
uomo di cui altra volta mi hai mostrato 
far tanto conto , trattasi dico di renderti 
informata del vero significato e dell'in- 
tima natura della parola che amendue im- 
piegherete nell' andar ciascuno dalla sua 
parte. 

L. Possano piuttosto andar male per tutte 
le cinque parti del mondo, se non gli 
etimologisti , almeno tutte le biblioteche 
etimologiche , prima che 
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A. IT intendo. Io ho incominciato mal^, e 
temo perciò di guastar peggio il discorso 
se vorrò tenérne il filo nelle mie mani. 
Non sarebb'ei meglio che doye ti garbasse ^ 
di esser messa a, parte delle mie dottrine 
sul divorzio, ti compiacessi tu stessa 
d'interrogarmi come meglio ti aggrada? 

L. Ma saprai poi dirmi qualche cosa che 
veramente mi compensi della fatica che 

.dovrà costarmi questa specie di governo 
del nostro dialogo? . ^ - 

A. Costa forse a voi altre qualche fatica 
il comandare? 

L. Ma, e l'interrogare? . 

1/ interrogazione per altro ho sempre 
udito dire, che sia il linguaggio più usuale 

1 della curiosità. ♦ 

L. Siccome l'ironìa è la figura più com- 
moda della malignità. . 

A. Brava : così i nostri conti sono ora sai- 
dati , e possiamo incominciare senza guar- 
darci in viso con F aria imbarazzata di un 
creditore e di un debitore. Dunque ti 
prego della interrogazione prima. 
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L. Interrogazione prima sarà quella che 
naturalmente dee essere prima a tutte le 
altre. Che cosa significava originariamente 
là parola divorzio? - • r 

A. Significava... aspetta... non so vera- 
mente se la parola* sia italiana j ma dee 
esserlo postochè Jacopo Sanazzaro l' ha 
adoperata. Egli dunque in una sua egloga 
intitolata alFisoletta di Nisida posta in quel 
bel lido Partenopeo ripieno di dolcissime 
memorie diceva così: 

Io veggio i tuoi recessi e i divertìcoli 
Negletti , e ormai deserti quegli scopuli 
Dove vibrava amor suo' ardenti spiceli. 

L. Che hanno da fare gli spicóU col 
divòrzio? 

A. Vi hanno a fare assaissimo , anzi alle 
volte a far tutto. Ma non è questa la 
parola sull? quale io voleva attirare la 
tua attenzione. Io ti voleva dire che il 
divorzio originariamente significava quello 
che il Sanazzaro chiamava un diverticolo, 
cioè una strada non calcata dal comune . 



ano 

fuori di mano, che si volge (vertitur) 
fuori della via ordinaria o militare. In tal 
significato Virgilio descrivendo la sorpresa 
fatta dai soldati Volsci dei due amici Eu- 
rialo e Niso nella notturna loro scorreria 
pel campo nemico scriveva , che i cavalli 
dei Volsci si gittarono pei varj divorzi 
della selva , chiudendone ogni adito con 
guardie onde impadronirsi di quei due 
aggressori. Nella medesima guisa Cicerone 
narrando alcune sue geste guerresche in 
Asia -con uìia magniloquenza maggiore 
forse del fatto, descriveva l'accampamento 
da hii preso nel mojnte Amano, ch'egli 
^dice diviso dai divorzi delle acque, cioè 
dal fluire che esse faceano per diversa- 
china in sul pendio della montagna.-* Un 
divorzio pure di egual natura si era la 
parola che Tacito impiegava nel far men- 



■p 









uno strettissimo divorzio fra l'Asia e l'Eu- 
rapa. 2 - . •* 



1 Famil. II, iO. 

2 Anna!. XII, 63. 
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L. Lasciamo questi divorzi originarli che 
ne ho capito abbastanza, e discorriamo 
alquanto dei divorzi originati. 

A. Che cosa potrò io dirti di meglio fuor- 
ché paragonandoli insieme? Qualis pater 
talis filius. Il padre scostavasi dalla via 
larga e comunale e andava per tragetti 
ad occultare i suoi divagamenti: e il fi- 
gliuolo salta fuori della larghissima' stràda 
matrimpniàìe per condursi Dio sa dove. 
Il genitore facea scorrere un fiume o un 
braccio di mare per separare una provin- 
cia dall'altra; e la prole adunando an- 
ch'essa quante fiumane ha potuto (e qui 
ti faccio grazia di tutte le figure che po- 
trei ragnnare anch'io) si compiace di di- 
videre l'un conjuge dall'altro ^ e. dice 
ad uno : questa è d'or innanzi la tua Eu- 
ropa, ed all'altro, quest'è la tua Asia. 
Vedi che più chiara e più bella parola 
figurata non potea adoperarsi j a meno 
che non si pretendesse di esprimere ol- 
tre al fatti in qua e al fatt' in là dei due 
conjugati, anche le querele, i guaj, i rim- 



brotti, le repliche, le contro repliche, e 
lo scoppiar degli umorazzi, e gli scandali 
e i pentimenti che precedono accompa- 
gnano o . conseguitano quella divisione. 
Benché in quelle acque che precipitano 
dal monte Amano, e nel Bosforo Tracio 
<|ualche imagine pur havvi di quell'ar- 
rabbiato corteggio del divorzio. 

L. Tusei come veggo una buonissima testa 
per avanzar tempo. E se io non |i stringo 

' con nuove interrogazioni, tu mi farai in 
ogni risposta un diverticolo per uscir di 
seminato. 

A. <5ran mercè. Ma almeno non sia tu 
tanto modesta mettendo sul conto della 
mia loquacità quella compiacenza di star 
più lung' ora teco che sarebbe sentita an- 
che da un mutolo. \ , . 
L. Tre passi indietro* , e ritorna nel tuo 
terreno etimologico. Ho udito qualche 

^ volta dire in luogo di divorzio ripudio. 
Sono forse queste due parole di egual 
valsente? 



» 
I 
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A. Non Ib erano pei Romani: poiché il 
divorzio avveniva sempre fra marito e 
moglie, e il repudio propriamente avea 
luogo fra due fidanzati. E vedi ragione 
rigorosamente etimologica di tale diffe- 
renza. Il divorzio come t' ho detto sup- 
pone un divertere , cioè il ritrarsi di uno 
da un altro per volgersi in parti opposte. 
E ciò è «osa assai appropriata ai conjugi, 
i quali tro/andosi insième nella stessa 
longitudine m latitudine della terra, d'uopo 
è nel dividersi che si distacchino per così 
dire , e s' indirizzino P uno per esempio 
a tramontana e P altro al mezzodì. Ma 
coi fidanzati la cosa procede altrimenti; 
poiché la fidanzata sta in uua latitudine 
e il fidanzato in un' altra. Si inventò 
pertanto in servizio di essi il vocabolo 
speciale di repudio , nel quale si vuole 
dagli etimologisti entri per qualche ca- 
gione il pudore violato , o per qualche 
effetto il pudore messo a ripcntaglio. 
E con questo si salvò la proprietà della 
parola divorzio, Ànqjxe lè forinole legali 

Manno 7'um.U iti 
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èrano perciò differenti in ambi i casi : e 
^mentre dicevasi alla fidanzata, io non 
mi vaglio più della? tua obbligazione 
fconditione tua non utorj, alla moglie 
per V opposto si diceva , abbiti le tue 
cose (res tuas Ubi habeto). K 
L. E bastava quel dire, Upla roba tua, 

perchè la faccenda fosse composta? 
jC Ohi questo poi no; che molte erano* 
anzi le cerimonie da usars^ nei* divorzj 
in proporzione della cerimonia e solen- 
nità con cui erano state celebrate le nozze. 
V entrava alle volte fino un pane di 
farro. E questo era il manco, perchè 
tante erano, le forinole della più solenne 
fra le maniere di legare e di dislegare 
i matrimonj , che dicevasi confarreazione 
e disfarreazione, che al tempo di Tiberio 
appena si poterono trovare y per quanto 
ne dice Tacito, 2 tre candidati Flamini 
in Roma che fossero nati come richie- 
deano le leggi da padri confarreati. Tanto 

-I Leg. 2 , digest, de divort. et repud. 
2 Anual. IV, 46. 
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le donne abbonivano la troppa etiquette 
e il soverchio perdi-tempo nello svinco- 
larsi dai mariti. 

L. Dice Tacito che sieno state le donne 
cagione di quella rarità dei Flamini del 
farro? " - . 

A. Non lo dice, ma io lo presumo. 

L. Ei ti si pareva in viso. Segui adunque, 
ma dicendo^ solamente quello che sai j e 
lasciando nella lingua quello che presumi. 

A. L' altra cosa che so si è che le mogli 
abborrenti del farro e dei formolarj , al- 
lorché in un'altra maniera di matrimonj 
fra i Romani più usata , aveano comprato 
i mariti, erano tenute a rivenderli , se 
essendone ristucche voleano far divorzio. 



Il 


i 


mi 


j 



A. Presso a poco come si comprano an- 
che adesso. La diversità si è che allora 
era vi più buona fede , e la sposa con 
tre assi in mano facea legalmente il suo 
mercato-, e adesso si dà un altro nome 
alla vendita che di noi facciamo a prezzo 
maggiore di tre assi. Vedi dunque che 



composte le altre differenze del patri- 
monio d'amendue, costava poco al ma- 
rito lo snocciolare quelle tre monetine , 
restituendole alla moglie ; e il matrimo- 
nio era tosto beli' e reciso. 
L. Qui almeno non saranno state le donne 
quelle che avranno introdotto la 'malva- 
gia moda di rivendere il già comprato : 
perchè stava al marito di. pagare quel 
riscatto. < 

A. E qui hai piena ragione. Ma che dirai 
tu se io ti spiegherò una terza maniera 
di quasi-divorzio, lo scandalo della quale 
, r perchè tutta di vostra invenzione dee 
. ricadere per intiero sulla instabilità e 
farberia delle mogli? 
L. Se tal sarà non te ne garrirò ; che quan- 
tunque moglie anch' io , mi curo però 
, assai più delie ragioni mie individuali , 
che di quelle della repubblica maritale 
in genere. Onde parlami senza trappole 
e dimmi le cose nette. 
A. Eccola nettissima. Una delle maniere 
di contrar matrimonio in Roma era chia- 

» 

* • 
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mata uso, e consisteva in una coabita- 
zione sans facon pel termine di un anno , 
dopo il quale la moglie restava attaccata 
alla casa maritale per quelP effetto legale 
che chiamasi di usucapione. Ma quante 
volte chi comanda fa la legge, altrettante 
chi obbedisce trova il sutterfugio. Fra 
le regole di tale usucapione la principale 
si era questa, che la possessione ossia 
V uso non fosse mai stato interrotto per 
uno spazio di tempo eguale a tre notti. 
E qui vedi furberia femminina! ma di 
quelle fior di roba che diconsi di sopra- 
mano. La donna alloraquando vedea pen- 
der già sulla sua cervice come la spada 
di Damocle quella benedetta usucapione, 
la quale la rendeva roba altrui, che fa- 
ceva ella ? Tre notti erano presto pas- 
sate comunque si passassero. Anime be- 
nigne non mancavano mai ale quali per 
liberare una femina amabile e giovi- 
netta da un male così tremendo come 
si era il male dell' usucapione , trovavansi 
disposte a darle ricovero lo spazio di tre 



notti. Scapola dunque dalla casa matri- 
moniale ; ed alla quarta notte la si ve- 
deva ricomparire, come se niente fosse 
stato , e ricominciare un nuovo anno di 
noviziato ; salvo a rinovellar questo gioco, 
se pur le riesciva, la povertà di quindici 
o venti anni , insino a quando cioè l'usu- 
capione potesse tornar più a conto della 
femina che del marito. 

Che ne dici di questo quasi matri- 
monio e quasi divorzio? Non sarebbe 
stata allora proprio il caso di dire che 
quelle mogli erano veri almanacchi da 
mutarsi ogni anno? 

L. Tu prendi queste cose in gioco , ed io 
invece mentre tu parlavi faceva le mie 
serie riflessioni sopra quei tristi tempi , 
nei quali il più sauto dei legami umani 
quello eh' è il fondamento il più sodo 
della civil compagnia era governato con 
regole cosi bizzarre ed immorali. 

ai. Ti dirò tuttavia o bella mia filoso- 
fessa, che alle regole ed alle leggi im- 
perfette suppliva la moralità del popolo. 
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Cinqui secoli si valicarono tutt' intieri 
dopo fondata la gran città , senza che un 
solo esempio di divorzio siasi veduto in 
Roma. Primo di tutti un certo Spurio 
Carvilio Ruga 

L. Oh ! il brutto nome ! 

A. Sì brutto nome, e più brutto esempio. 
Primo di tutto questo Spurio Carvilio 
Ruga si divise dalla moglie accagionan- 
dola di sterilità. Rotto una volta l'argine 
traboccò come grossa piena il malvagio 
costume dei divorzi. Fuvvi chi lasciò la 
moglie perchè era uscita una volta in 
pubblico senza il velo sul capo. Cicerone, 
il gravissimo filosofo Cicerone, abbandonò 
la vecchia sua Terenzia , con la quale avea 
pacificamente e onoratamente attempato, 
solo perchè la novella sposa gli arrecava 
una dote che lo rendea abile a soddisfare 
ai suoi debiti. i Anzi siccome nel caso di 
divorzio cagionato da infedeltà della mo- 
glie il marito facea sua la dote, inter- 
veniva assai- sovente che scientemente 

4 Piotare, io vit. Cicer. 
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s' impalmassero donne tali y chte fosse fa- 
cile il pronostico della poca loro fedeltà, e 
sicuro così il conto fatto sulla loro dote. 
Fu in somma così universale e sfacciato 
questo costume , che Seneca ebbe a scri- 
vere , 4 esservi in Roma parecchie nobili 
matrone le quali non coi nomi dei consoli 
numeravano gli anni , ma coi nomi degli 
avuti mariti. E Giovenale levando un 
computo di tali scandali, 2 diceva con 
ragione che in cinque soli autunni po- 
teasi, dare lo scambio ad otto mariti. > 
Che di' tu ora ? Sei già chiara di quanto 
mi richiedevi? 

L. Mei dimandi? Mi hai chiarita anche 
di ciò che non m' era proposta^ di sa- 
pere, giacche non so se per isbadatag- 
gine di chi interrogava o per traviamento 
di chi rispondeva il discorso etimologico 
si ha tratto dietro una coda alla foggia 
delle comète , che dicesi non appartenga 
ad esse. Il non essere però io stata assai 

A De benefic. Ili, 46. 
2 Sai. § , v. 20. 
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dura ad ascoltarti rende la colpa per metà 
almeno mia. 
A. Madonna mia garbata. Se gli altri, a 
notizia dei quali perverrà questo nostro 
dialogo, non saranno più duri di te, la 
colpa non sarà stata di nessuno. 



FlHE. 
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INDICE ALFABETICO 



Delle parole spiegate in quest? Opera. 



A 



(La lettera A indica il tomo primo, e la lettera B 

il secondo). 



border (/r.) B p. i3g 

Addobbare B . , . 164 

Addogato B ... i65 

Adulare A 

.'Egritudo (lai.) A . l6 

Affabile k 86 

Affettazione A . . . 1 18 

Afflizione A- sj 

Allegria A .... • 4 

Ambizione A . . . . 109 

Ammazzare B • . . lqì 

Amore B ax5 

Angaria B . . . . • 1 

B 84 

Angoscia A . . . . i£ 

Anima A 2^ 

Appannaggio A . . 5^ 

Arrivare B i38 

Assassino B . • • . 2 

Attonito A . • . . . 3 9 

Avaro A • 42 

Autore B ..... . 77 

Baccelliere B . . . 121 



Balla, Balia A pag. i6G 

Barone A 1 78 

Battesimo B . . . . 85 



£e//o B 22(5 

Bizzarro B 116 

Bo//a A 184 

Borsa B ...... 1 13 

Bramare A . . • . l8_ 

Brigante fi 9 

Brigantino B . . . l$ 



Brigata B li 

Bureau (frane. ) B l5o 
(se) Cabrer (Jr. ) A 142 
Calamajo A • • • • 67 
Calamita A . . . . ra3 

Calcolo A 5^ 

Calza 9 Calzare , 

Calzoni B . 
Calunniare A 
Canaglia A . 
Cancellare 
Cancelliere A 



i5a 
107 



i49 
193 
187 

Canino J^* • • . . i_4S 



• 0 



Capitolo B . • pag. 1.1.2 
Carta A ♦ . . . « . 67 
Casa A ...... 193 

Canto À .... ; » 99 

Cctffl B . -.V. . . ; «1 
Certo A ...... 25 

Cianciare A • . . . 2x2 

Codice A 68 

Codicillo A .... 69 
Cogitare ( /a/.) A . 24 
Co lezione B . . . . io4 
Compendio A . . . So 
Compensare A . . . id. 
Complessione B . . 1 85 
Comprendere A . . 34 
Computare A . . . id. 
^ Concepire A ... « 26 
Confortarsi A . . . 18 
Conghiettura A . . 12^ 
Coniugale A • . . . 1 4 1 
Considerare A . . 29 

Consiglio A 26 

Consolarsi A . • . . 18 
Consultare A . . . . 38 
Contemplare A . . 3o 
Contentezza A • . . 7 
Contestabile A . . . 194 
Cóhv incimento A . 35 
Corno A ♦ . 2i5 

■ • 



Corollario A . pag 
Costernazione A 
Credere A . . . 
Cruciato A . • . 
Curiali là A . • 
Dame (frane.) B 
Dazio A . 
Decidere A 
Defunto B 
Delirare A 
Denafo A 



Deputato A • • 
Detestare B . • 
Diana B . . . . 
Duetto A. . . . 
Digiuno B . . . 
Discreto A . • • 
Discussione A . 
Dispendio A • . 
Dispensare A . 
Disperazione A 
Disputare A . . 
Dissidium (Zar. ) 
Distinguere A . 
Divisa 13 . . . 
Divorzio B . . 
Dominio B . . 
Donna B . . . 
Donneggiare B 



121 

11 

& 
Li 

200 
26l 

58 
25 

3a 
43 
34 

20- 
227 

lq2 

43 
5q 

12 

afi 
u5 
867 

LZi 
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Donzella B • . pag. a£3 Illibato A . . pag. 91 

Ebrio A ........ 97 Immolare B . . . . j4 

Egarer (frane. ) B . lM Impedire B .... i63 

Egregio A . . . . . Importuno A . . . . 129 

Elemosina B . . . . fiS Improperio A . . . 1 i4 

Erario A . £2 Inalberarsi A ... 1 42 

Esagerare A . . . . 127 Incentivo B ; . . . 129 

Esame A . . . * . . 27 Incesto A ..... 108 

Esultazione A . . . m Inculcare A . . . . 

Eslro A i43 Ingegno A j8 

Fanatico B 89 Insidia A ..... 1*5 

Fastigio B 94 Insinuare A . . . . 19 

-Fa/no B 91 Intelletto A . . . . 23 

Favellare B . . ; . 167 Intervallo B . . . . i33 

Fazione B i3 Intimare A . • . . 20 

Fazzoletto B . . . . i6£ Intrigare A . . . . l35 

Ferale B 93 Invidia A ■ .... 111 

Fiorino A £5 Ipocrita B . . * . . &i 

Foglio A 67 Ladrone B 2Ì2 

Formidine A . . . . 17 Lamento A . . . . , 17 

Gallo A • 99 lazzeretto B . . » . 1 18 

Giacobino B . • . . 87 Leggere A Gii 

Giano B ••>••'• • 226 Legume A ..... 6£ 

Giocondità A . . . 5 Lettera A 7^ 

Gioia A . • . . • . io Libro A 66 

Giubilo A ..... 9 Losco lì . 187 

Giudicare A . . . . £5 Luna B ...... . 227 

Grillare A .... . i_4£ Mactare (/al. ) B . 101 

Kermes ino B . . . . a4o Malinconia A . • . _l2 



Maresciallo A 



Matrimonio B 



» • 



Misericordia A 



Modestia A 



• • 4 • 



Molestia A . 



• • • 



Mostro B 



Nume B 



Omaggio A 



Opportuno A 



Ordinare B 



• • • 



Ottimo A 



>4* 


Padrone B . • pag. 


171 




Palabra (spàgn.) B 


16S 






19' 


245 




168 


26S 




77 


227 


Pasquinata B • . • 


««9 


8a 


Patrimonio B . . . 


265 


lfi 






id. 




46 


164 




4i 


9° 




44 


258 




22G 


'2 
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42 


Percepire A • • . • 


34 


33 




142 


,64. 


• 

Perverso A 


"9 


259 




79 




Pigrizia A . : . . . . 




sa 




80 


i3t 


Pontefice B • . . • 


7- 


237 


Predestinazione B . 


83 


93 


Prevaricare A . . • 


uh 




Probità A .... . 


84 


129 


Prodigio B . • . . 


34 


! 9 




48 


189 




fi I 

ili 


139- 




74 


2j. Prudenza A . • • • 


98 


✓ 







/ 



/ 



Putare (lat ) A pag. 3a 
Religione B . . . . 70 
Replicare A .... 
Ribaldo B . . . . . 07 
Rinculare A . . . . 197 

Ripudio B 273 

Riputare A .... 34 

Rivale B 343 

Salario A 5j 

Sapere A ..... 79 

* Sartore B ifl3 

Satellite B 4l 

Scampare B . . . . 137 

Scudo A 45 

Secolo B 136 

Sentenza A 35 

Separare A • . . . 2*7 

Servo A 200 

Sfidare B 2*. . . . iJ5q 

Signore B 1 73 

Sinagoga B . . . . 84 

Sobrio A c^7 

So/e B 227 

Sollecitudine A . . i_7 
Spedire B ... . . 1 63 
Spendere A . . . . 49 

Sposare B a 49 

Stùnare A .... . 34 
Stipendio A . . . . 5j 

Stupido A 39 

Superstizioso B . , £1 



Suppellettile A pag. 55 

Supplicare A ... i33 

Supplicio B • . . . 97 

Sussidio B . . . . . 1 34 

Talento A . . •• . . 5<j 

Tai>ofc A . . . . . 68 

Terrore A 17 

Timore A «... . id. 

Tonsura B 1^8 

Tormento A . . . . 17 

Torrente B . . . . . 1 74 

Tota (piem.) B . . 200 

Traditore A . • . . 106 

Tripudio B ... . ioi 
Turbamento A . . . 

Ubbiada (pieni,) B . io£ 

Venere B 337 

Venustà B 226 

Vermiglio B . . . . 234 
Versipelle A . . • . 142 

Verso A 76 

Vertice B 178 

Vigilia B • . . . • • 302 

Hr/i A 83 

Fraò A io3 

Umile A ...... 88 

Volume A 67 

Voluttà A 5 

Uomini A a 33 

Usurpare B .... 1 47 
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Tom. I. 



Ettore 



Correzione 



a mescolatasi pag. \ 20 Zm. 7 e mescolatati 
irtroni . .\ . • ili i 43 "trioni 



v. 



V 



* 

- ■ t 



* 




V . 



f\ Se ioli, a Rev. Are. 



V Se ne permette fa stampa 

Bessorr per la gran Cancell 
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